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• R1111111. le "Sani<' ç11tt•11dle" 

LA LOGICA DELLA 
NUOVA BATTAGLIA 

e onfesso il senso di meraviglia e 
tastidio che quakhe volta mi hanno 

Ja to le contestazioni dei ragazzi. lo sono 
\eCcltio. e rmché fanno per gioco sono 
di mio gusto. Ma se fanno sul scrio mi 
impcnsic~ist:ono , parendomi chiaro il 
danno ed 11 guasto che può uscirne. non 
chiaro e incerto l'apporto di energia 
nuo\:1 e creatrice. 

~1:t poi ritlcttcndo al principio d1 
autorità che essi contestano ed 
all'esercizio di questa autorità come essi 
la conoscono mi persuado. condotto 
co111c sonn a ri~ordare le prcoccupalion1 
crl!a te dall'improvvisa cd improvvisata 
espansione della scuola dell'ohbligo. e 
dalla \ alanga d'insegnanti improvvisati 
che essa è stata ohbligat:1 ad assnrbirc. 
In quella situatione erano i presidi il 
perno della scuola nuova. Se almeno si 
fosse potuto prepararlì e orientarli alla 
loro delicata missione! Non mi pare che 
i concorsi abbiano dato questa garanzia. 
Ed i colleghi democristiani m.i scusino se 
dico di a\er avuto rimpressione che 
fosse stata la Democrazia Cristiana a 
prepararli. 

Un sistema abborracciato ha bisogno 
dei guardiani per stare in piedi. I ragazzi 
capiscono e sentono l'autontà di c:ipi 
che :ibbiano l'animo vigile cd amico dei 
papà. non capiscono i guardiani. Nel 
cerchio più ampio della società italiana, 
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il sistema don1111an te tr .te dalle 
inestirpabili radici consenatrici l'ill\ ito 
ad impiegare la forza per domare i 
ribelli. :'\etrambito dcl sistema. della sua 
giusti11a e dcll'ord111e costituito, hlocch1 
stradali ed occupa1.ioni so no real i di 
straordinaria gra\ ità. occasioni dav\ ero 
non necessarie di tumulti e \ 1olcnzc. 
occasioni funeste per aggravare la 
propensione datruna e dall'altra parte a 
ridurre ogni dimoslrJtione 1n zuffa. 

Poliziotti. carabinieri. funtionan dimo­
strano spesso, cd in modo crescente. la 
in su I) 1cie111.a della loro educatione alla 
fun1ionc tli guardiani. ~la sono armati. e 
se presi dal panico o intcrocit1 o mal 
guidati sparano e uccidono. Come ad 
Avola. 

E' giusto che i custodi dell'ordine 
siano armati'' Se sono d1tcnsori di un 
ordine sociale diventano i guardiacacci:i 
dei padroni. Se sono i guardiani 
dell'ordine pubblico, non è giusto sia ad 
essi lecito di uccidere. :--:ella passata 
Legislatura l'amh:o Fenoaltea aveva 
presentato una proposta di legge per il 
disarmo della poli1i;1 in sen i1io d1 
ordine pubblico: citava ad esempio 
l'Inghilterra. Il cenlro-simstra dalla parte 
del centro storse il naso. dalla parte 
sinistra guardi) il ciclo. Non era l'ora di 
baloccarsi con simili ingenuità. li nuovo 
centro-sinistra come farebbe, cosa farà'> 

Badi 11 llllll\O Presidente 1.hc l'on. Moro, 
disoccupato, e perc1Ìl così sensibile agh 
spifferi annunciatori di novella storia. 
accellcrcbbc que:.t.1 cd altre audad 
nm1t:i. 

La disinfc~tazione del Codice Penale. Ma 
qucll.1 111:icchia d1 sangue ha segnato d1 
una impronta lugubre e drammatica 
questa ora italiana. La costernazione d1 
S:iragat e la costerna1ione d1 tutti. Son 
pass.111 \Cnti :inni t1:1 \iclissa. venti anni 
di rapide muta1io11i. Le h:mno cancellate 
.. mitra di !\\ola'' Lo Stato democratico 
ritorn:1 a sparare sui lavoratori che 
chiedono mu:Iiore sorte'' Ritorna la 
guerra amic.1 tra lo Stato dci signori e le 
pichi br:1rnantili di Sicilia e del 
:\1caogiorno·! 

Il compianto umano. l'amareaa per il 
dramma iniquo cd 1mprmviso. trapassa 
ad un 11110\ o :11l:m11c cht• scruta se Avola 
non po sa essere l'mcidcn tale prodotto 
di una prccli~pn~i1ionc di fondo. anzi d1 

Ro11111: lo sciup(·ro degli s111ue1111 



prima che governativa e 
riale, a riprese repressive a 
r argm1 contro il dilagare degli 

r1 e delle agitazioni studentesche. 
Gli anni e le contestazioni 

no veloci. ed hanno portato una 
lsente mobilitazione di spiriti ed 
capacità di reazioni giovanili da 
tanare 1 fantasmi delle avventure 
roniane e delorenzesche. Ma sono 
tat1 tali da porre d1lemm1 ormai 
tenti tra il vccd1io cd il nuovo. 

essi 1.:he pongono difficoltà 
~-tnnntab1li alla nuova incarnazione 

centro-sinistra, e lo condannano 
..,, ..... --·patarncnte a vita prc~aiia: e 

no insieme alle forze di s1mstra 
risposta adeguata ai tempi. 

11 destino. cinico come d1 consueto, è 
se ad Avola avesse sparato sulle 

oni del centro-sinistra per richiamar­
aU'obbligo delle solu:aoni d1flìc1h, 

accantonabili al coperto dei 
di repertorio. e non 

tabili se non rompendo la 
onia della fcdel tà ad un sistema 

~ ed alla difesa del suo ordine 
tu1to. 

Dopo Avola si potrà ancora eludere 
~<1jllilq.nza di una nuova legge di pubblica 

zza, di una diversa garanzia 
unpiego delle forze di polizia'> Si 

ancora ritardare la dismfestazione 
Codice Penale? 

~mtliollli. e regioni non esimeranno. 
eumerebbero nessun governo 

avventizio, dal dover affrontare 
au d'indirizzo sulle nforme 
raia dello Stato. sui rapporti con 

lilti locali, sul riordinamento 
su una attivttà urbanasllca 

disordinata, su una gmstiZla non 
ta dalle pastoie tradizionali, su 

ola strutturata democraticamente 
suo grado, su nfonne non 
e necessariamente organiche 

licwezza socaale: problema tutti 

che richiedono la capacità di rompere 
nei punti cntici la resistenza 
conservatrice del sistema 

L'unità sindacale è in cammino. 
Quando avrà vinto le ultime resistenze le 
sue inevitabili esigenze porranno in cnsi 
una gestione moderata, incapace di una 
grande politica occupazionale, di una 
organica politica del lavoro. E tanto 
meno in grado di reggere la spinta 
sindacale e di respingere la pressione 
delle sinistre quando si porranno i 
problemi sia della subordinazione al 
controllo dello stato delle grandi imprese 
e delle concentrazioni di capitale sia di 
poteri istituzionall dei lavoratori nella 
direzione dell'apparato economico. 

Definire gli obiettivi attuali. Il sangue di 
Avola aiuti i socialisti a comprendere 
che, scaduta l'ora delle tranquille ed 
evasive gestioni ordinarie di potere, si 
annunzia il tempo di avanzate socialiste 
incompatibili con posizioni socialdemo­
cratiche. La pressione dei tempi nuovi e 
della coerenza socialista obbligherà 

verosimilmente a rompere la "delimita­
zione di maggioranza" in soccorso delle 
giunte difficili. 

Ed ecco irume. anch'esso inatteso. 
l'ammiraglio americano Outlaw. nuovo 
capo delle forze marittime NATO 
destmate a sorvegliare nel Mediterraneo 
la flotta russa. ad avvertirci candidamen­
te che l'Italia e le sue basi sono 
certamente sotto il tiro dei missili 
sovietici. e che il nostro dovere è di 
au1nentare la pericolosità della nostra 
posizione integrandoci nel nuovo 
avamposto mediterraneo, fianco a fianco 
con i colonnelli greci ed 1 non amabili 
alleati turchi. 

Può darsi che d prof. Gui non abbia 
avvertito 1 suoi amki socialisti di questa 
nuova graziosa escogitazione della 

A TO. ma si può esser curiosi di sapere 
come l'on. Nemi spiegherà al suo amico 

Nicolaidis la nostra stretta milizia con 
Papadopulos. che v1hpendiamo a Roma e 
riveriamo ad Atene. Cadrà la voglia delle 
ironie, e sarà triste cosa per il credito 
dei socialisti che le accetteranno la 
rassegnazione alle imposture ed 
all'abbandono di onorevoli posizioni. 

Anche per gh sclueramenti di sinistra 
si fa più difficile o più impegnativa, e 
sempre pii1 persuasiva. la risposta ai 
ragazzi in piedi ed agli operai in lotta. 
L'alternativa che essi devono prospettare 
in risposta alla nuova strategia difensiva 
del sistema donunante deve essere non 
verbale e astratta affermazione di 
rivoluzioni lontane, ma defmizione 
concreta d1 obiettivi attuali. Sta 
maturando l'ora di una battaglia 
d'importanza maggiore di quanto il 19 
maggio non avesse permesso di 
prospettare. Sarebbe fatale errore non 
ùttendere la portata e sciuparne 
loccasione. 

Deve essere una alternativa comune ai 
partiti e gruppi organizzati. ma tale da 
attrarre e valere per i movimenti di varia 

Moro t' R u111or 

origine dissenzienti da una situazione 
politica e sociale di stasi involutiva 
quando li porti alla lotta la maturità di 
un impegno politico. Ma soprattutto tale 
per la sua logica da poter rappresentare 
l'approdo naturale dei raggruppamenti 
socialisti e democristiani affini di vedute 
e di obiettivi. quando le delusioni del 
loro attuale inquadramento li spingono 
ad una più razionale collocazione 
politica. 

Sono le contestazioni dei giovani. sono 
i movimenti delle masse. sono le 
incapacità delle forze governative a 
soluzioni conformi alle aspirazioni dei 
lavoratori, a dare al nuovo fronte di 
lotta la logica sicura d1 una organica 
opposizione di sistema. Una generale 
avanzata sociale e civile deve segnare un 
domani vittorioso. 

FERRUCCIO PARRI • 

5 



GOVERNO 

tre scelte 
per rumor 

L a difficile trattativa è ormai avviat~. 
Cominciata con alcuni colloqm fra 11 

l'rcs1dcntc mcaricato e k segretenc dci 
partili che dm ranno costituire l:i 
maggioranza, è ormai giunta al momento 
del nego1iato vero e proprio per definire 
i con tcuu ti prog1 amma ti ci e con coniare 
h1 struttura dcl nuOVl) governo. 

Su di essa si in nesta no u11;1 sl.!ril: d1 
problemi elle i\lariano Rumor lkve 
tentare di nsolvere per assicurare :il suo 
governo 1111:1 certa solidità. 11 primo di 
questi è naturJlmente quello di ottene1e 
la partccipa1Jone delle correnti minorita­
ne della Democra1ia Cristiana e dcl 
Partito socialista, un problema che per 
quanto nguarda 1 demartinian1 e l.1 
sinistra dc di "I orze NuO\e"' va risolw 
co11g1untamc111e <lati gli analoglu 
attcgg1.11ncnti Ji lJlh:!Ste due crnTl'lll1 
interne e tenendll conto della posi1ione 
ripetuta111cnte espressa da Donai ( attin 
e dal suo gruppo. li Presidente illl'.iricato 
deve mcr quindi :icl·ollo con un sospir11 
di sollie\O l;1 notiLia che Dc \fortino 
a\CVa acceltato di far parte della 
delega1ione socialista. E' 'ero d1e questa 
presenza non na cc da un accordo già 
ra!!giunto all'm tcmo della Direzione dcl 
PSI e che Dc Martmo pur non 
sottraendosi a questa sca<lcnm che 
impegna il P.irtito s1 è lasciato le mani 
'til)Crc, subor<linanùo alla solu1.1011c 
politica che potrà emergere li! successive 
e pii1 i mpcgna t1ve dc<.:isioni ddl:1 su;1 
corrc11 tc sia per quanto riguarda 
rcventu,1le partccipatione al GO\CfllO sia 
per quanto riguarda la situazione interna 
dcl PSI, ma anche con questi linut1 css;i 
rappresenta un fatto nuo\o ed 
incoraggiante per Mariano Rumor. lascia 
la porta aperta alla formazione da un 
go\erno che 11011 nasca pericolosamente 
sbilanciato a destia. 

Pcrdté tutla\'la la porta non si 
rid1iuda, è necessario che i problemi 
interni dci due maggiori parti 11 dcl 
ccntro-sanista";J non risolti dal C'ongrcs~u 
socialista e <lai Consiglio ~ai'ion:tlc 
Democml!ano trovino L~la risposta in 
sede di trattative per il Governo. Le 
d1flìcoltà di Rumor si spostano dunque 
sui problcnu programmatici e su quelli 
di strutturJ dcl (,ovcmo: dalla solu11onc 
di questi <lipenderà essenzialmente se 
riuscirà a portare prima al Presidente 
<lella Repubblica e poi alla tìduci;1 dcl 
Parlamento un Cabinello forte dell'ap­
poggio della quasi totaliti1 dci partiti 
della 111;1ggiora11za o un gmcrno debole, 
intìciato d.1 u11'Jtnpia oppositio11c 
interna, disposta a subirlo soltanto per 
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disciplina <li partito. Proprio qui tuuavia 
si s1>110 già profilati gli ostacoli pit1 gravi 
per il segretario democristiano. Rumor si 
è presentato a1 suoi 1111erloc111on con un 
desiderio e una \Olontii di efficienza che 
ha riscosso l'incondizionato appreaa­
mento di Ligo La Malfa e che viene 
contrapposta alla spcruncntata ineffìcicn­
za dcll'on. Moro. Ma per Rumor e La 
Malfa, non meno che per Aldo i\loro, 
dietro refficcnza rinrnngono i problemi 
politici. I: sarebbe davvero ingiusto 
dimenticare che la pretesa ed oggi tanto 
attacc::ita incflìccnta <li ,\loro è stata 
prima di tutto una politica: 1111a politica 
ùi destra. una politica conservatrice. una 
politica di regime. 

I w re.idui passivi'· dcl centro-sinistra. 
Quah altre risposte 1X1ssono dare ~gi 
Rumor e La Malfa'' Rimangono intanto 
da affrontare i "residui passl\i'', pesanti 
pc1 la politica di centro-sinistra non 
1111.!no che per i hilanc1 dello Stato: in 
pnmo luogo l'inchicst;1 sul SII-i\!{ e i 
conti della Federco11sor1i. l eco problemi 
chi! se vanno a van t1 e non sono bloccati 
negativamente dal compromesso della 
maggioranza si rivelano c:ip.1ci di 
risolvere, al di fuon di ogni discorso 
teonco o dclìn1zionc formale. la 
questione della dclimitat.ionc della 
111aggiora1ua. Vengono subito dopo i 
problemi della nfornrn uni~crsitaria e pii1 
in generale, dopo le rclcnti ilgitazaoni 
,tudcntcschc. quelli delh1 scuola italiana: 
quali saranno le sollllioni del 
centro-sinistra'! I" certo che anche qui i 
::.ocialisti si trnver.111110, dil'lro. la 
pressione di un possente mov11nento 
:u1tiautoritario di massa e, di fronte. i 

protagonisti dell'autontansmo scolastico. 
Le forze in campo sono le stesse dcl 
GO\erno Moro, anche se muta il loro 
rapporto nel paese. La scelta non è fra 
cffìcent.a e i11efficcn1a. ma fra politica 
sc,11.istica tli regime e politka 
dcmo1.:rat1ca. fra politica cleric;ilc I! 

politica l:1ic;1, frn politica <l1 clas'c e 
politica socialista Mai come su questo 
problema e 111 que~to momento i tre 
terreni di lotta si nvelano uno solo. 

li quadro non muta se spostiamo 
l'attcnlionc ad altri problemi indicati fra 
le priorità del programma. Dopo 1 fatti 
d1 \vola, 11 JHIO\O statuto dci diritti dci 
Ja,oraton può prescindere da scelte 
precise sulla repressione poli1ieslM.1. sui 
rapporti fra Stato e cittadini. su una 
reale s.1l\ag11•11di:i dcl diritto di sciopelll 
e dcl diritto <li 111anifesta1ione'! \nchc 
qui il momento è maturo per imprimere 
uno scossone dci.:i~1H1 :ilio ~talt> d1 
poliLi.1 tuttora esistente. l:isci:indosi 
delìnitl\amcnte dietro le spalle le ammc 
espenentc d1 compromessi come quello 
realiaato nella passata legislatura sulle 
leggi Ta\iJn1. Per le Reg10111 i 
rcpubhhca111 npropongono con ragione 
la loro tesi della abolizwnc delle 
Provincie: è una giusta sol11zionc 
istilll1.io11alc che certamente non può 
essere sottovalutatJ. ~la il pwhlcma 
politico re.ile resta quello dci rnpporti 
fra le istituende Regioni e lo Stato c. al 
~.-entro di questo problema. resta la 
questione dci prefetti: raboli..:ionc delle 
Prm mcic è un problema di eflìcenz,1 
finanziaria e costituzionale. l'aboliLionc 
dei prefetti è imece un problema di 
politica costituz1onale. La smhtra può 
contmuare a dimenticare una rncndica-
1.mne che appartiene al suo patrimonio 
ideale e che )ll)nc in discussione il nodo 
fomlamcntak di una concezione 
autoritaria e centralistica ùcllo Stato. 
destinata altri men t1 a perpetuarsi 
nonostante l'1stitu1ionc delle Regioni'' 

A valle di que!tti problen11 
progrnm111a11ci c'è poi. come ha 
giustamente sottolineato L ombard1 
nell'ultima riunione della d1reLionc 
socialista, tutta la massa degli ordmari 
problcn11 d1 amminbtrazione e gestione 
dcl potere. che incidono dirctt:1111e11te 
oggi sulle :.celte relativi: alla stru1tura dcl 
gtl\erno e 1111.!1dcranno domani su1 
ditfo:ili r:tppmti di rnllabora;ionc fra i 
due magg1011 part111 dcl ccntro-~inistra. 
\1ancmi ha l!Va111.Jto <la tempo la 
richicsta <l1 un controllo socialista non 
solo sul 111111istcro dcl Bilancio. ma sugli 
strumenti p1i1 1mmcd1at1 di attuazione 
della politica della programmazione. cioè 
sulla Cassa per il \lcaogiorno e sulle 
Partec1p.1110111 Statali. Ma già una 
cand1datur.1 di I a\ iani tende a bloccare 
la prima, mentre gli enti pubblici 
dimostrano <li H>ler continuare a fare 
q ua<lrat o intorno ad 11 na perstina sicura 
1:rn11c è stata in ~1ucsti anni il ~1inistro Uo. 

ERNESTO BUGLIONI a 



Il bruc·dmllc I ~ostino Salvatore in 11s11eua/e 

A vola: lo scontro è finito 

MITRA E 
POTERE 

o. 8 dqlmbre 1 .. 

" ... Un discorso sui metodi con 
cui la nostra classe dirigente ha 

utilizzato la polizia in questi 
ultimi anni va aperto, e subito; 

perchè la strage di Avola non 
è l'ultimo sfortunato incidente 

piovuto sulla testa del govedto, 
né i socialisti possono lavarsene 

le mani dedicandogli la prima 
pagina dell'cAvanti!•, né la sioisra 

può concluderlo con un mezzo ·· 
sciopero celebrativo alla memoria 

dei caduti ... " 

L asciamo da parte i ricordi troppo 
facili: Avola come Reggio Emilia, 

come Ceccano. come i cento paesi 
segnati negli ultimi anni dal sangue di 
chi lavora. I tempi non sono più quelli, 
l'Italia - almeno così dicono - è 
cresciuta. Perciò: Avola come Avola. 
Sappiamo di un bracciantato civile, 
libero dalla triste ipoteca del "sentire 
mafioso": Catania, il petrolio, sono a 
due passi, siamo alle soglie del 
"miracolo" siciliano. Sappiamo di 
rivendicazioni normali, giuste, sostenute 
da tutti i sindacati, che non avrebbero 
dovuto terrorizzare neppure una classe 
agraria ottusa come quella siciliana: dieci 
per cento in più sui salari, appena il 
necessario per campare (e questa è la 
terra che produce la più alta rendita 
fondiaria d'Italia). abolizione dell'assurda 
discriminazione salariale per zone, del 
filo nero che separa senza motivo paesi 
distanti a volte poclù chilometri. Uno 
sciopero come tanti: posti di blocco, 
picchetti all'ingresso dei campi, trattative 
confuse e concitate. Gli agrari resistono, 
anche perchè la Confagricoltura ha 
ordinato così: a Roma non si vogliono 
creare precedenti nel settore. Undici 
giorni, più lunghi che altrove da queste 
parti, dove la soprawivenza fisica è 
legata spesso al risultato di una giornata 
di lavoro; ma non importa: passano, uno 
dopo l'altro, si stringe la cinghia. Questa 
volta i padroni dovranno cedere. E 
invece i padroni non cedono: quando 
qualcuno, più debole (o più umano) 
degli altri comincia a trattare per conto 
suo, arriva la polizia. 

Fuoco contro pietre. L'autocoloMa 
partita da Siracusa arranca lung<"? la 
strada stretta e tortuosa che porta ad 
A vola, una delle tante provinciali 
dell'entroterra siciliano. Dentro i camion 
l'atmosfera è incandescente, undici 
giorni sono lunghi per tutti, ieri a 
Lentini un poliziotto ha tirato fuori la 
pistola e s'è meao ad urlare come un 
forsennato, oggi li mandano qui dopo 
che il sindaco socialista ha detto 
chiaramente al prefetto: "Attenzione a 
quello che fate: gli animi sono tesi". li 
prefetto ha scavalcato la volontà del 
sindaco, assumendosi una responsabilità 
di cui ora non è chiamato a rispondere. 
La tutela dell'ordine pubblico rientra 
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davvero fra le sue funLiom, o non è 
piuttosto la vecch.i:t mentalità. dcl 
gO\ ernatorato che sopraV\ ne. specie qm 
m S1ciha 1 (.omunquc i poli1.iotti s1 
arrampic.mo con l:t loro colonna verso 
Avola, un paese fino a 1cn normale, 
dove non lrnnno lasciato conti in sospeso 
(in Sicilia ne hanno un po' dappertutto), 
do\e la lolla sindacale o politica noli ha 
mai assunto caratteristiche troppo 
accese. dove la nota dominante è la 
pO\crtà, l'antica. paralizzante miscna di 
sempre 

1 celenn1 sanno soltanto di dover 
ristabilire l'ordme turbato da un posto 
di blocco sulla provinciale~ un posto d1 
blocco alla buona, se è \ero che bastano 
quattro chiaccl11ere con i picchetti e s1 
prosegue egualmente. Ma lo St,1to 
italiano non pui> permettere che pochi 
braccianti affamati intacchino 1 simboli 
lucidi e venerandi di un benessere 
arrivato perfino qui. 

Così davanti al posto di blocco, 
distante appena cento metri, si terma il 
primo camion; i poliziotti indossano gh 
elmetti (si preparano ad uno scontro 
duro), aspettano in silenzio che arnv1 11 
secondo mezzo e poi gli altri. lìnchè il 
"comando'' è pronto. A questo punto, 
tutti assieme. halLano fuori dai ca111ion: 
nessuno ha ordinato ai braccianti d1 
andarsene, si è addirittura dimenticata hl 
liturgia dci tre squilli di tromba. B,1stano 
le urla · così almeno riferiscono i 
testìmoni che servono a darsi 
coraggio. ad offrire un'impressione di 
forza: lezione d'a:,salto alla baionetta, 
prima guerra mondiale. li nemico questa 
volta non è armato. non s1 prepara a 
respingere l'attacco all'arma bianca, 
appena cadono le prime gr.11111te 
lacrimogene i braccianti scappano, si 
rifugiano su una specie d1 altura che 
domina la strada. Ma i poliziotti 
continuano a tirare bomhc. ad 
incendiare moto e biliclette. tutto quello 
che capita sotto mano: cosi mentre il 
vento spmge in faccia ai celerini il fumo 
delle granate cadono i primi sassi. E' il 
segnale del fuoco. dal gruppo in 
uniforme partono prima le raffiche di 
nùtra, poi s1 unisce il crepitio secco dei 
moschetti, poi quello delle pistole. I 
bossoli raccolti confermeranno successi­
vamente che anche i "signori ufficiali" 
hanno sparato con le loro pistole di 
piccolo calibro: che la responsabilità non 
è di pochi isolati. Poe~ . is?la~ non 
lasciano sul terreno tre chili d1 piombo, 
e nello stomaco di un bracciante 
quattordici pallottole di mitra, né 
feriscono una trentina di persone, né 
anunazzano due padri di famiglia. 

La cronaca dei fatti si chiude su 
questo carosello, sulle urla dci fcr:it~ •. sul 
pianto dei parenti di Giuseppe Sc1b1ha e 
di Anselo Sigona. Ma resta I~ ?0~11a~da: 
perchè tutto questo? La p~llZla 1t_ah.ana 
ha dimostrato di sapersi bemss1mo 
difendere dai sampietrini, sia che 
vengano dai selciati del la Bovisa o di 
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Valdagno. sia che partano d:u prati d1 
Valle Giulia; ha dimostrato brillantemen­
te. più di una volta, d1 saper usare 
111<1nganelli e bandoliere e pug111, per 
difendersi come per attaccare, senza far 
fll'Orso alle armi da fonco. 

Le pietre siciliane, i sassi e le iolle 
lanciali dai hraccianti ùi \vola ~ono 
dunque pii1 dnloros1, p1C1 '"conlunden-
11"" Perchè una reazione così violenta. 
così sproporzionata.cosi 11wt1le'' 

Prima i più deboli. 1 n I taha s1 spara sui 
braccianti per \ ecchia trad1z1one. C'è 
urnanzitutto un fatto d1 v1ghaccheria. 
md1scutibile, che \iene f.ion anche 
dall'episodio di \vola. La polizia e in 
,1perta campagna. scnz.i test1mo111 e 
se111a fotogralì. il nemii.:o è tutto li, dt 
fronte, non può sbucare all' 1111provviso 
ualle case vicine o dalle l,thbrn:he. Il 
bracciante è solo con la sua nuseria e 
con la sua 1appa, 11011 è armato. e 
abituato da un·ant11,;.i consuetud111e a 
cedere alrint11nidaz1011e un bersaglio 
facile, insomma Dove mmon sono le 
poss1b11ita di reazione, maggiore e la 
\ mlenLa: una vecchia legge che s1 npcte, 
quando hai in mano un fucile. 

E c'è poi la rcalta d1 certe ione. di 
certe "sacche'' del nostro paese lasciate 
i11t<1tte dal nmacolo, terreni vergini dove 
lo scontro di classe, appunto per la sua 
relativa novità. assume una fì~wnomia 
dura, diretta, non mediata 111 alcun 
modo dal diaframma delle ist1tu:1ioni che 
s1 cl icono civili. Avola è una di queste 
zone: il miracolo s1 è fermato alle soglie. 
ne ha lasciati inalterati i can1tteri. da 
una parte 1 braccianti con la loro miseria 
secolare (tremila lire al giorno per due 
mesi l'anno e poi è la fame). il loro 
slruttamenlo quotidiano, la loro rabbia. 
accresciuta dal I' in tt111.ionc di una 
ricchca.a vicina eppure irrnggiungibilc. 
Dall'altra il padronato pii1 retri\O 
d'Italia, con tutto il corredo di 
ignoranza, di bona, di presunzione che 
ne accompagna le vicende. Accanto ai 
padroni si schierano le "forze 
dell'ordine" m maniera automatica; 
altrettanto automaticamente vengono 
coinvolte nella primordialità dello 
scontro. Ma dalla loro ci sono 1 mitra, i 
''91", c'è lo Stato. 

Adesso, dopo l'eccidio di Avola, i 
giornali padronali versano qualche 
lacrima. si aggrappano a qualche 
provvisoria indignazione. d1iedono che 
salti qualche testa. E Restivo li ha 
accontentati: il questore di Siracusa è 
stato destituito con una rapidità 
veramente encomiabile. Ma il prefetto? 
J casi sono due: o nella mattinata di 
lunedì il funzionano ha agito di testa 
sua, e allora deve pagare; o ha 
consultato il ministero degli Interni 
(come è verosunilc. dal momento che 
Restivo tiene ad essere in formato 
pcrsonalmen te di ogni problema 
siciliano) ed allora paghi 11 ministro. 

Ma a ben guardare 11 vero problema 

non è questo. non è con una testa in p1u 
o 11 meno cl e sara resa giustizia ai due 
morti d1 A\ola. La stessa~ stampa cl e s1 
commuove per la loro sorte. che dedica 
fìnalmen te la pmna pagina ad uno 
scontro dcl genere (non era ma1 
aclauuto d1e gimn.1li come il Oirricrc 
'"co111p1cndcsscro" così apertamente le 
r.1gio111 dci ln\!iratori) si aftanna pot a 
prcc1sa1e che l'ep1Sodio è un fatto a sé, 
la rottura mo1 1cn tanca di un eq llllibrio 
che fm111ona e che ha sempre 
fu11z1onato S1 nfìut cioè di aprire un 
discorso sull pohzJa. sui metodi con cui 
la classe dm 1.:nte dcl nostro paese 
compresa quella d1 centrosinistra ha 
utilizzato la polizia in questi anni. 
lmccc 11 discorso \a aperto, e subito; 
pcrchè la st1 agc di \\ola non è l'ult11no 
sfortunato incidente piovuto sulla testa 
dcl governo, né i socialisti possono 
laH11 sene le m:mi ded1 can dogli la prima 
pagina dell'A1•a1111 1 

• né la sinistra Plll> 
concluderlo con un me1.zo sciopero 
celebrativo alla memoria dei caduti. 

La repre ione articolata. \nche questo 
lutto va iscritto al passi\ o sul bilancio del 
centros1111stra S1 dove\ a rinnovare, c1v1ht­
zare scanchnav1uare la nostra soc1eta? 
L'esperimento riformista è fallito, non so­
lo al livello delle strutture economiche, 
ma and1c al li\ello ddle strutture civili. 

' questo punto hisogna rcrb porsi un 
altro problema: pcn:liè la polizia si lasci 
travolgere dal nervosismo, pcrchè prema 11 
grilletto. occorrono particolari 
circostanu anche quando si lrO\a d1 
fronte al brai;c1antato siciliano. on è 
necessario un ordme scritto e 
controltrmato. bastano parole dette e 
non dette, frasi lasciate a me1.1.'ana: 
un'autorizzazione implicita, 1.:he ogni 
poliziotto s.1 d1 avere, quando "in alto" 
le cose s1 111 tcrprctano in un certo modo. 
\tlualmente è lìn troppo chiaro che "m 
alto" esistono preoccupazioni precise, e 
che l'atmosfera di allerta non resta 
circoscritta alla Sicilia, ma grava su tutte 
le caserme d'Italia. 

li che probabilmente convincerà 1 
socialisti a rientrare al più presto al 
governo. Sembra già di vederlo, J1 
veccluo Nen111, mentre incita accorata­
mente 1 compagni a non lasciare che s1 
protragga il "vuoto di potere". Ma una 
volta dentro, le cose resteranno 
esattamente come prima. perchè la 
tensione nelle caserme cresce con il 
crescere delle tensioni sociali: e questo 
probabilmcn te sarà un inverno caldo. 
Quando i lavoratori dell'mdustna 
scenderanno in lotta per il rinnovo dei 
contratti, basterà la presenza di Nenni al 
governo per assicurare la calma ai 

pohziotti, provati dai fatti di questi 
giorni, eccitati da un "training" estive 
tutto atrmscgna della repressione? h 
dall'altrn parte: basterà qualche sciopero 
zonale a fermare la violenza, la volontà 
di stroncare che è nell'aria? 
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Matteotti ENTI LOCALI 

alluvione 
sulle giunte 

A Napoli il centro-sinistra è caduto sia 
m Provincia che al Comune. per 

volontà dei socialisti. \I Comune 
dell'Aquila è successa la stessa cosa. A 
Viareggio si è ricostituita dopo venti 
anni w1a giunta di sinistra con 
l astensione (e non col voto contrario) 
dei democristiani. Alla Provincia e al 
Conaane di Ra"Yenna SI prospettano come 
~bili maggioranze di sinistra. Ecco 

mteremnti notizie, fomite negli 
.tdd111nu giorru dalla stampa. Altre 
lillkJshe notizie, di giunte di 
._.,o-linistra che cadono e di nuove 
_.toranze democratiche che si 
"'1ìlano al loro posto. spesso col 
,.._ono attivo o con la simpatia dei 
..uolci e degli stessi democristiani più 
lftllzati, i giornali ne hanno date molte 
.ne scorse set limane. 

a.a ritirata. C'è chi dice che qualche 
auatega del "centro-sinistra a tutti i 
cllU'', si sia per lungo tempo dilet!ato a 
IGltitwre sulla carta geografica d Italia _.rine rosse con bandierine nere, 
Ollll volta che una giunta di sinistra 
c,Meva e una di centro-sinistra nasceva. 
Adeslo deve affrontare la fatica opposta. 
e li tratta di una fatica improba, giacchè 

centro-sinistra neldi enti locali è in 
ritirata su tutto d fronte. Nel periodo 
del suo massimo splendore, l'alleanza 

organica della OC, dcl PSI e del l'RI s1 
era estesa a 57 per cento dcli.i 
popolazione residente nei comuni aventi 
oltre cinquemila abitanti e a 55 
provincie. Al presente. tra giunte morte 
o moribonde. il centro-sinistra ha già 
perso o sta perdendo fra un terzo e 
metà delle sue penne. 

La fissazione del centro-sinistra era 
diventata così ossessiva che. non 
contenti di averlo imposto alle regioni. 
alle provincie ed a1 comuni, si cercò d1 
imporlo persino alle loro associazioni, 
come l'ANCI (per i comuni) e l'UPI (per 
le provincie). Queste due associazioni. a 
cavallo fra gli anm cinquanta e sessanta, 
avevano attraversato il loro periodo 
d'oro: gli ammmistratori locali di tutte 
le parti politiche si erano resi conto che 
cosi non poteva continuare, che a forza 
<.h comprimerne l'autonomia e le finanze 
gli enti locali sarebbero saltati, e che al 
decentramento voluto dalla Costituzione 
si sarebbe ben presto sostituito il più 
autoritario degh accentramenti. Perciò, 
superando a piè pari le divisioni di 
partito. gli amministratori locali si erano 
messi a fare la voce grossa tutti insieme. 
e le loro associazioni dettero pit1 <li un 
grattacapo al Governo. Rimase famoso il 
secco .. no" opposto dall'Associazione 
dei comuni italiani, allora presieduta dal 
senatore democristiano Tupini. al 
disegno di legge Scelba per la riforma (in 
peggio) della legge comunale e 
provinciale. Assoggettate poi al .. tratta­
mento" del centro-sinistra, le due 
associazioni hanno lìnito per perdere 
mordente e gran parte della loro 
autorità. se non tutta. 

Crisi di schieramenti. Questo è lo stato 
attuale delle cose, che si colloca in un 
quadro politico generale assai preoccu­
pante. Anzitutto, i problemi degli enti 
locali si sono fortemente aggravati, in 
ogni campo: in quello dei poteri, in 
quello dei mezzi, in quello dei rapporti 
con gli organi tutori. Si sono poi 
fortemente deteriorati i rapporti tra le 
forze politiche democratiche, tradizional­
mente chiamate a formare magioranze 
locali: a sinistra, tra il PSI da una parte, 
il PCI e il PSIUP dall'altra; nel 
centro-sinistn, fra il PSI e la DC. Il 
deterioramento a sinistra è avvenuto non 
solo perchè i socialisti sono passati 
dall'opposizione o da giunte rosse a 
giunte co democristiani, ma anche 
perchè in molti casi sono stati costretti a 
farlo per la pesantezza con la quale il 
PCI faceva valere la propria egemonia. 
D'altra parte, era fatale che i mutati 
schieramenti pohtiCJ a u~uo nazionale si 
riflettessero bruscamente a livello locale. 
specie dinanzi alla condanna e 
all'esaltazione apnoristica del centro­
sinistra, fatte indipendentemente da 
qualsiasi sperimentazione della sua 
effettiva capacità di portare il progresso 
nelle amministraziooi regimali, provin­
ciali e comunali. 

li deterioramento del centro-s1n1stra, e 
cioè il pegg1ora111c11to dci rapport 1 .1 
livello locale tr,1 l'SI e DC. si dcH.' invcl·c 
al moderatislllo dc111ocristi;1110 . .111'111ca· 
pacità dcl partito di maggiora111a rch1tiv.1 
di attuare una conseguente polit1c:1 di 
rinnovamento, essendo legato dovunque 
agli amb1ent1 più conservatori. I 
problemi dei piani regolatori della 
politica tributaria, dei servizi pubblici e 
sociali. sono stati dappertutto il terreno 
degli scontri pili violenti fra 
democristiani e socialisti e non esagero 
se affermo che, in tutti questi scontri, la 
parte dei democristiani è sempre stata 
quella di chi resisteva ostinatamente alla 
richiesta e alla ricerca del nuovo. 

Se questo è l'attuale stato di cose. 
bisogna chiedersi che cosa e quanto ci 
sia di correggibile. Relativamente ai 
problemi degli enti che poi sono quelli 
della loro autonomia e delle loro 
finanze. credo che almeno a bre\e 
termine ci sia poco da spe rnre. I 
problemi sono diventati enormi e perciò 
le scelte politiche necessarie a risolverli 
si sono fatte ancora più spinose, perchè 
ancora più inconciliabili sono diventati 
gli interessi in contrasto. Per compiere 
queste scelte e avere ragione delle 
formidabili resistenze che un mdirizzo 
democratico determinerebbe, sarebbe 
necessario il concorso di forze politiche 
ben più omogenee ed agguerrite di 
quelle raccolte sotto l'ombrello del 
centro-sinistra. Vorrei proprio vedere 
quanta parte della Democrazia cristiana 
sarebbe in grado. oggi, di volere e 
applicare una riforma urbanistica seria. 
una redistribuzione coraggiosa di poteri 
e di mezzi finanziari fra lo Stato e gli 
enti locah. un'mvest1tura piena d1 questi 
ultimi per tutto quanto riguarda 
l'organizzazione e la gestione dei servizi 
pubblici e dei servizi sociali che 
interessano le singole comunit:1. E vorrei 
anche sapere dov'è che i socialisti 
potrebbero trovare la forza per imporre 
da soli alla Democrazia cristiana ciò che 
questa o non può o non vuole dare. 
Ecco perché non sono molto ottlffiista 
sulle posaibilità d1 avviare a soluzioni i 
problemi degli enti locali e fìnanco di 
attenuarne l'asprezza, almeno nel breve 
periodo. 

Un incontro necemrio. Meno pessimista, 
invece, sono per ciò che nguarda 
l'evoluzione dei rapporti tra le forze 
politiche che si devono o contendere o 
spartire il governo locale. Due 
considerazioni preliminari mi sembrano 
appropriate: la prima è che, a livello 
locale e dopo l'esperienza degli uitmù 
anni. è assai più probabile un 
miglioramento dei rapporti fra le forze 
della sinistra che tra quelle dcl 
centro-sinistra; la seconda considerazione 
è che mi sembra sia da fare più conto 
sull'attrattiva esercitata dalle coalizioni 
di sinistra che da quelle di 
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centro-sinistra, per la presa di coscienza 
sempre più chiara. da parte delle 
comunità locali, dei problenu concreti 
da risolvere e delle condizioni necessarie 
per farlo. Ln gente capisce sempre 
meglio lo spartiacque tra chi vuole e chi 
non vuole risolvere i problemi popolari 
in senso popolare, non passa tra i par titi 
come tali e men che mai tra i parti ti dcl 
centro-sinistra e quelli di sinistra, ma tra 
le forze che vogliono conservare e 4uelle 
che vogliono rinnovare. tra una destra 
liberaloide in cui si colloca gran parte 
della Democrazia cristtana, e una sinistra 
in cui, accanto a socialisti socialproletari 
comunisti e democratici indipendenti, si 
collocano importanti forze cattoliche, 
oggi ancora inquadrate nella Democrazja 
cristiana o irreti te nel suo indiriao 
doroteo e moderato. 

Tanto per fare un esempio, non esiste 
nessu na, nessunissima differenza tra ciò 
che queste forze d i sinis tra vogliono 
intorno a lla struttura, a lle finali tà e 
all'attuazione dei p1am regolatori, 
intorno al rapporto tra pubblici servizi e 
interessi privati, intorno al grado d1 
partecipazione popolare all'esercizio 
effettivo del potere, intorno all'uso di 
quel poco di podestà tributaria che è 
rimasto nelle mani dei comuni, intorno 
alla facoltà dell'ente locale di 
promuovere lo sviluppo economico e di 
difendere l'occupazione operaia. E' per 
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Le provocazioni 
di "men" 

P iù uno. La lunga serie di attentati 
alla libertà di stampa si è 

arricchita di un nuovo, sconcertante 
episodio. Lunedì, 2 dicembre, un 
ennesimo sequestro preventivo ha 
in.,edito la vendita della pluri-incri­
minata rivista " Men". Ouesta volta 
però lo zelo dei tutori delrordine ha 
superato se steslo: quindicimila copie 
venivano sequ•trate in 1Ìl>OiP'afia e 
altre in fase di dis1ribuzione. In 
alcune città i distributori sono stati 
convocati addirittura in Questura e 
invitati direttamente da alti funziona­
ri ha consegnare subito tutto il pacco 
delle copie incriminate. Mentre nelle 
prime ore del lunedì nutrite squadre 
di poliziotti battevmle> sistematica­
mente le edicole, avvertendo a brutto 
naiso gli edicol1nti che neanche uM 
copia eventualmente sfuggita alla 
doppia retata doveva ._. met11 in 
vendita. Chi abbia riferito alla 
MagistratUra che qualcosa non andava 
in questo numero resta un piccolo 
miS18ro. Ed 6 altrettanto misterioso il 
c:riterio adottato dal magistrato 
nelrincrimiMre un setti"*'lale prima 
ancora che sia stampato e posto in 

questo che sono indotto a ritenere 
l'incontro di forze tra cui ci sono cosi 
poche differenze, come lo sbocco 
naturale e non lontano della loro ricerca 
di nuo\i assetti del govenw locale. 

l:n fatto comunque è certo: 
l'affcrmatione che ancora s1 sente 
ri1x:tere, sebbene in tono pii1 flebile. 
secondo cui il centro-sinistra rappresen­
terebbe la linea di ten<le111a "ottima" 
del governo locale, appare del tutto 
contraddittoria non solo e non tanto 
con la crisi a catena delle giunte DC-PSI. 
quanto con la tenden1.a reale dcl paese e 
delle comunità locali, che di 
centro-sinistra ne vogliono sapere sempre 
meno. 

Confronto a sinis tra. La realtà è che, a 
livello locale. nessun discorso fondato 
sulla ricerca di schieramenti partitici <li 
vecchio tipo regge più: neanche 4ucllo 
sugli schieramenti della sinistra classica. 
fondata sull'alleanz.a dcl PCI, dcl PSI e 
del PSIUP. Ormai ci vuole qualcosa di 
diverso: i problemi che pesano sulle 
comunità locali sono diventati così 
grossi e cosi chiari, che presentano 
alternative sempltcis.~11ne, o bianco o 
nero. o il nuovo o il vecchio. 

Altrettanto semplici devono diventare 
le altemative da proporre agli elettori i 
quali devono scegl iere la forza politica 
più vicina alle loro vedute. Perché 

vendita, cioè prima di poter vedere il 
" corpo del reato". 

Sequestro e incriminazione, opera 
del Procuratore della Repubblica d i 
Monza dr. Filippo Lo Turco , sono 
motivati dalla riproduzione nella 
rivista di "donne in stato 
provocante". Ma il numero non 
contiene in verità particolari 
provocazioni. Non più delle altre 
volte, almeno. Contiene invece in 
copertina il titolo: "Swagat sfuggito a 
un attentato? " e all'interno un 
servizio sulle accoglienze poco 
cordiali che la popoluione del 
Bieli.. e gli studenti acconi nella 
zona alluvionata avrebbero riservato 
al Capo dello Stato durante la sua 
visita. 11 servizio, presentato con 
evidenza fotoFafica, reca il titolo: 
"Alcool in faccia a Saraget" e il 
sottotitolo: "Un vento di rivolta 
giov1nile soffia sull zone del disastro. 
Perc:ht si cerca di cacci.e gli studenti 
che aiuta"lo gli alluvionati della Valle 
Strona 7 Sarapt accolto dall' ironico 
p....,tatarm dei picconi e da Fida 
ostili. U• donna gitta alcool in 
faccia al Presidente mentre un camion 
del• TV esplode. Voci di attentato 
che la polizia e csabini•i cercano di 
minimiuse". 

Provocazioni seauall o politiche, 
dunque? S•ebbe molto grave che 
fo1181'o le •conde ad avw portato al 

imbarauare e confondere con tre o 
quattro liste gh elettori che vogliono li 
nuovo quando ne può bastare una, ma 
di cand1dat1 che \Ogliono la stessa cosa 
degli clc 1tori e che in questa loro 
volontà sono garnntill dalle forze 
politiche di cui sono espressione·~ La 
rispo~ta che il PCI e ìl PSIUP si sono 
accinti a dore 11 questa domanda, 
rnminciando :i proporre nelle elezioni 
amministrative ciel 17 novembre liste 
uniche di candidati, aperte anche ad 
altre provenienze politiche, è ancora un 
abbo1.zo di risposta. sotto molti aspetti 
elementare. La presentazione di lis te 
uniche delle si111strc non può essere 
l'effetto di accordi di vertk"e, aventi fra 
l'altro prevalenti fini contingenti di 
politica genernle. ma deve rappresentare 
il momento finale <li un con fron to , non 
improvvisatu e non superficiale, tra 
volontà, comportamenti e programmi. In 
questo confronto. ciascuna forza politica 
deve dare parecchio e rinunciare a 
qualcosa. 

Ora, è tempo che il confronto 
cominci. Anche perché bisogna pure, che 
il Governo s1 trovi finalmente di fronte 
non pili ammimstrazioni burocratiche 
che questuano. ma istituzioni di 
rilevanza costituzionale che devono dire 
la loro, <la pan a pari, per lo sviluppo e 
la difesa ùella dc mocrazia italiana. 

ERCOLE BOlllACINA • 

sequestro, dato che il nostro codice 
non configura ancora il reato 
d'opinione e che le eventuli 
inesattezze o diffamazioni contenU19 
in un articolo possono essere sempre 
perseguite a querela di pane. 
Probabilmente, come è già accaduto 
altre volte, "Men" sarà assolto da 
ogni accusa ma ciò non c:ancellenl Il 
forte danno economico dell'editore. 
Scrivevamo alcune settimane fa P• 
analoghi casi: " ... Si esegue un 
disegno . Attraverso questa prassi che 
è Ol'W\ai la norma, la magistratwa 
inquirente, si attenda o meno .. 
condanna del presunto colpevole, t. 
già conseguito il suo scopo o quello 
cui si vuole esso adempia: inflÌ911n 
ad editori ed uiende giornalistiche 
19"adite o anticonfonniste un danno 
economico ed editoriale il piia 
possibile grave, magari irrep .. bile ... 
Non c'è molto da aggiungere tranne 
c:he il disegno si rivela ancora pk'i 
perfido quando cic} che si vuol colpire 
non è la donnina nuda •la qu• 
ricade formalmente la denuncia, 1n11 H 
con1enuto politico e " scandalistico" 
di particolari servizi, poco "8diti 
aU"establishment", che con la 
pornografia e l'oscenità non hamo 
nuUa a c:he fare. E quando Ql) 
avviene con la complicità di fatto 
dell'Ordine dei giornalisti. 

G. L. • 
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11 PCI ha superato senza danni il primo round dello scontro con 
Mosca. L'esame dei problemi legati alla vicenda cecoslovacca si è 
spostato ora all'interno, nella prospettiva del Congresso. A quale 
grado di maturazione è giunto il dibattito interno del partito? 

e hjedo a Enrico Bcrlinguer, che è stato 
recentemente inviato dal PCI a Mosca, se è 

pro pno vero che 1 comu mstl ortodossi dcl la 
Chiesa nazionale russa lo considerano un eretico. 
~li guarda come se uscissi dal ~tedio Evo: .. Sei 
proprio convinto sbolla che il mov1111ento 
operaio sia una chiesa e che simili etichette 
spieghino qualcosa?". \Jo, non ne sono convinto, 
ma m'interesserebbe sapere che ne pensano i 
soviet1c1 in materia. "Se è per quc~to 
discutono ... ". Risposta un po' sibillina. Che vuol 
dm!"1 ··vuol dire che anche a ~losca abbiamo 
parlato apertamente. e con realismo. di tanti 
problemi, anche fra i più delicati, e che certe 
1 dee fanno strada ... 

Anche l'idea che i carri armati non cambiano la 
testa degli uomini'~ Berlmguer non raccoglie ma 
dichiara che, se si tratta della Cecoslovacchia, la 
sua 11npressione è che le ultime noti1ìe da Praga 
correggono in parte i giuditi pil'.1 pessimistici. Ed 
effctti\'arncnte. nel momento in cui il partito 
sembrava sbandare. operai e studenti hanno fatto 
blocco e i conservatori sono tornali sul la 
difensiva: perfino lndra, l'uomo di ~tosca, dice 
che la censura andrà abolita, sarà tatticismo ma 
i~1tanto deve ammetterlo. Si può essere 
ottimisti'! "Si può lavorare per il ripristino pieno 

e totale tlcll\1utorilà e sovra11ilf1 tlegli organi di 
Stato e tl i partitll 111 Cecoslovacchia", risponde 
Berlin!!uer. 

La missione a ~iosca. E' indubbio che l'l. .. RSS 
condi1iona Dubcck ma la Cecoslovacchia 
condi1iona lndra. Che cosa possono fare 
realmente i comunisti 1 taliani per la 
normali11a1.ionc a Praga, quella vera e non quella 
dci carri armati"! Come sono andati i colloqui di 
Berlingucr a ~losca e poi a Budapest in sede di 
pre-confcrcn1a comunista'? 

l i crn:mnìcato bilaterale di :\1osca. fra PCI e 
PCLS. e stato "~ecco e bre\c" ammette lo stesso 
Berlingucr, imitandomi però a non pcrsonaliuarc 
mai queste missioni aflìdate a delegazioni dcl 
partito italiano. /\ ~losca c'erano. insieme a lui, 
Bufalini. Clllombi. Cossutta e Galluzzi; a 
Budapest anwra Calluai e Rossi. 

Secco e hre\c. d'accordo. 1113 non c'era una 
formulazione esplicita di dissenso. se non quella 
parola la "franchezza" nello scambio di idee 
che ormai ha significato inequivocabile. 
Berlinguer non svela i retroscena di ~tosca nrn 
dichiara che. uopo essersi parlati chiaro, bisogna 
essere in due a fìrmare un comunicato. E credo 
di capire che gli italiani sarebbero stati disposti a 
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firmare un documento politico più impe­
gnativo solo a patto che si facesse 
esplicito riferimento al dissenso profondo 
sulla Cecoslovacchia, cosa che i sovietici 
non accettavano. E' piuttosto ovvio che i 
sovietici volevano far passare imccc la 
formula della "normaliuazionc". e i 
delegati del PCI non l'hanno accettata. 

Apro una parentesi e chiedo a Berlin­
guer se è vero che le pressioni per far 
accettare ai delegati del PCI questa 
formula siano state piuttosto pesanti. 
"I lo letto m'interrompe Berlingucr -
ciò che hanno scritto a questo proposito 
alcuni giornali italiani e stranieri. In 
realtà, a Mosca, vi è stata solo una 
discussione serrata, e se insisten1.a vi è 
stata nel sostegno dci propri punti di vista 
sulla Cecoslovacchia, si è trattato di una 
insistenza reciproca. Su molte altre que­
stioni, invece, abbiamo riscontrato posi­
zioni convergenti". 

Ritorno alla normaliuazione: siete con­
tro? .. E. un concetto discutibile -
risponde Berlinguer - e bisogna intender­
ci. Noi non siamo certo per l'aggravamen­
to di una situazione già così difficile. Ma 
per noi normalinazione significa, appun­
to, npristino pieno della sovranità nazi<>­
nale in Cecoslovacchia. Significa cioè non 
soltanto ritiro delle truppe, non solo non 
ingerenza, ma intanto e prima di tutto 
effettivo e pieno esercizio dell'autorità 
degli organi di Stato e di partito legali. 
Ciò non può avvenire se c'è lotta o anche 
solo diffidenza verso chi riscuote la 
fiducia dei cecoslovacchi. I dirigenti di 
Praga hanno !innato un trattato sulla 
presenza temporanea delle truppe sovieti­
che. Non è nostro compito approvare o 
disapprovare quanto hanno ritenuto di 
dover fare i dirigenti di Praga. Ma è nostro 
dovere internazionalista interpretare la 
normalizzazione senza alcun vincolo re­
stri ttivo". 

Il precedente ungherese. Ai tempi del­
l'Ungheria avete approvato. Perché questa 
volta rifiutate? "Nel 1956 avevamo rite­
nuto che il ritardo nella correzione degli 
errori compiuti durante la gestione autori­
taria del potere avesse creato, di fatto, 
una situazione controrivoluzionaria, nella 
quale si erano inserite forze eversive, non 
socialiste e non democratiche, che avreb­
bero preso il sopravvento a danno della 
stessa classe operaia, interessata a mante­
nere le conquiste socialiste... So che 
questo non è il tuo giudizio, ma a nostro 
parere aJJora si rischiava di passare dall'in­
surrezione dei consigli operai al colpo di 
Stato di estrema destra: il partito non 
riusciva più a garantire l'Ungheria da tale 
pericolo. Giustificammo l'intervento, ma 
lo considerammo un fatto che non doveva 
più ripetersi e ponemmo perciò subito 
l'accento sulla necessità di un esame 
autocritico delle cause che avevano pro­
dotto quel pericolo. I sovietici dissero che 
si era determinata una situazione eccezi<>­
nale, e con la dichiarazione governativa 
del 30 ottobre 195 6 riconobbero la loro 
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parte di responsabilità nelle cause che 
stavano all'origine d1 una situa1ione all'or­
lo dcl colpo di Stato di destra. Era una 
spiega1ione. aveva un fondamento logico. 
Nello stesso tempo i sovietici s'impegna­
rono ad agire, da allora in avanti, per il 
pieno rispetto dci principi di sovrJnità nei 
rapporti tra gli Stati socialisti. Noi pren­
demmo atto di tale impegno solenne. In 
Cecoslovacchia, a nostro giudizio. non c'è 
mai stato questo pericolo. il partito non 
stava perdendo il controllo e. intendimi, 
non solo il controllo del proprio potere 
esclusivo. in realtà 11011 si era esposto al 
rischio di un colpo cli Stato di destra. E' 
questa la differenza: a Budapest, nel 'So. 
le forze antisocialiste potevano imporre 
una svolta di destra non voluta dal 
popolo, e i colpi di Stato non sono mai 
democratici; a Praga, nel '68, le forze 
antisocialiste non sarebbero riuscite a 
fabbricare un colpo di Stato di destra. a 
danno del popolo". 

Riconosco l'abilità di Berlinguer nel 
giustificare l'Ungheria, anche se non con­
divido l'analisi catastrofica dcl '56. Mi 
accorgo, tuttavia, elle il PC' italiano ha 
compiuto un notevole passo avanti, pur 
volendo coprirsi le spalle su Budapest. 
Importante è la coerenza di oggi, quali 
che siano e restino i dissensi di ieri. Ma 
Brezhnev non è cosi sottile, non fa alcuna 
distinzione, teorizza addirittura l'inter­
vento come dottrina. E allora? come la 
mettiamo? 

Il diritto d'intervento. Berlinguer ammet­
te che ci sono state tre fasi nella 
cosiddetta dottrina sovietica d'intervento 
in rapporto alla Cecoslovacchia. La prima 
fase marcò, ancora una volta, la "ecceLio­
nalità". con la tesi del pericolo controri­
voluzionario. Dopo subentrarono imme­
diatamente le teorie con le quali si 
tendeva a generalizzare il diritto d'inter­
vento, in contrasto con gli impegni 
solenni del 30 ottobre 1956. Adesso 
(Brezhnev a Varsavia) i sovietici ritornano 
sulla "eccezionalità". Ciò potrebbe essere 
l'indice. a parere di Berlinguer, quantome­
no di un certo "ripensamento" sul danno 
di certe teorizzazioni. 

Fino a che punto è tattico e strumenta­
le questo ripensamento, per far accettare 
il fatto compiuto (e per condurre in porto 
il vertice comunista internazionale di 
Mosca), e - pur ammettendo il successo a 
sua volta tattico del PCI a Budapest, nel 
recente pre-vertice come intendono gli 
italiani tallonare, incalzare le incertezze 
che si manifestano al Cremlino? 

Berlinguer è prudente sul primo quesi­
to. cioè non nasconde che il ripiegamento 
può essere solo tattico. Quanto al resto 
sottolinea che solo una "politica di 
presenza". di pem1anente dibattito politi­
co e teorico, di critica responsabile, e non 
di assenza e di rottura, può dare risultati 
utili a Praga, alla stessa Unione Sovietica 
forza sempre fondamentale del fronte 
antimperialista, al movimento comunista 
nel suo complesso. 

C'è un fatto incontrovertibile, e Berlin­
guer lo ammette : se dopo l'Ungheria. che 
in certo qual modo doveva essere un 
"caso unico". c'è stata ancora la Cecosl()o 
vacch1a, "qualcosa non marcia nei rappor­
ti tra i paesi socialisti'', o marcia dico io 
- a bordo dei carri armati. Il nùo 
interlocutore non ha alcuna voglia di 
scherzare in proposito. e non apprezza 
molto la battuta (che tuttavia è amara, 
qui nessuno ha voglia d1 sorridere). 

La ragion di Staio. Se vi sono tuttora dei 
"rJpporti sbagliati" fra i paesi socialisti, 
dice Berlinguer, sono da ricercarne le 
cause. Esatto. e non ti pare che la ragion 
di Stato sia una di tali cause·! E se le cose 
"anno per quel verso. quale capacità di 
udienza hanno i partiti comunisti, specie 
se, non essendo al potere. non possono 
far valere opposte ragioni di Stato'! 

Berlinguer è freddo e realista nell'af­
frontare l'argomento . "La ragion di Stato 
- dice - è purtroppo una componente di 
qualsiasi movimento, anche rivoluziona­
rio, una volta a~urto a posi1.ioni di 
potere . E' un dato di fatto storico che 
almeno fìnora, non si è riusciti a neutra: 
liaare". 

"E non ti illudere aggiunge che la 
Cina ne sia incontaminata. quali siano le 
sue polemiche attuali in merito". 

Le diverse ragioni di Stato, sostiene, 
possono coincidere con gli interessi del 
moviri1ento comunista internazionale, e 
con quelli del movimento operaio e 
democratico nel $UO insieme (come nel 
caso dci fronti popolari e della guerra 
antifascista, pur restando valida la critica 
per gli errori e i ritardi del Comintern), 
possono non coincidere perfettamente ma 
non contraddire gli interessi generali, 
possono infìne venire m urto più o meno 
acuto con gli interessi e le esigenze di 
tutto il movimento o di suoi importanti 
settori. L'intervento in Cecoslovacchia 
ovviamente, non coincide. La politica di 
presenza, cioè di dibattito e chiarificazio­
ne continui e pazienti, ha anche l'obietti­
vo di trovare una soluzione a questo 
problema "statale" non risolto dai "diver­
si socialismi" al potere. 

Preso atto di tale realismo (pessimisti­
co) da parte di Berlinguer, gli domando se 
la ragion di Stato non sia in contraddizio­
ne di per sé con gli ideali del socialismo 
Mi risponde che il socialismo non è oggi 
più solo un ideale, è anche qualcosa di 
"concreto". Ma nessuno dei "diversi 
socialismi" sperimentati sinora "dev'esse­
re copiato come modello anche in questo 
senso da noi italiani". Si sente viva e 
appassionata in Berlinguer l'esigenza di un 
internazionalismo nuovo, ancora in gran 
parte da costruire, e per il quale i 
comunisti italiani intendono batters; in 
ogni sede internazionale (conferenza com­
presa) invece di rinchiudersi essi stessi in 
un "orto provinciale" come diceva To­
gliatti (esigenza internazionalista che 
Longo applica meglio di Togliatti a mio 
parere). E' una battaglia di idee, nel corso 
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della quale 1 comunisti italiani non inten­
dono partecipare a "scomuniche" né della 
Cina, né della Cecoslovacchia, né, per 
rivalsa ed errore parallelo, dell'Unione 
Sovietica. 

li rapporto con l'URSS. L'Unione Sovieti­
ca non è infatti soltanto il paese d1 una 
grande Rivoluzione d'Ottobre da mettere 
in archivio, ma ha, secondo Berlinguer. 
una forza e capacità contestativa nei 
confronti dell'imperialismo "che è decisi­
va per tutto il movimento rivoluzionario 
mondiale". 

Gli domando, piuttosto. se non ntenga 
che i capi sovietici abbiano avuto paura 
del "contagio" di Praga - come del 
"contagio" d1 Pechino - e, quindi, se la 
ragion di Stato non si riduca alla battaglia 
di retroguardia di un gruppo dirigente 
anchilosato e burocratizzato. I dirigenti 
del Crenùino, in altri termini, sanno dove 
li porta la stessa politica di riforme che 
hanno lanci:ito dopo Stalin? hanno co­
scienza che mettere in moto il cosiddetto 

liberalismo aziendale crea rivendicazioni 
operaie di natura anti-burocratica. di 
contesta1ione del potere insindacabile dci 
funzionari dell'apparato politico e dei 
direttori di fabbrica? 

E, sul piano internazionale. del movi­
mento comunista e dei r:ipporti statali. si 
rendono conto del passivo della Cecoslo­
vacc.hia? 

Secondo Berlinguer il processo storico 
d1 superamento dello stalinismo non può 
venire arrestato dagli attuali fenomeni 
involutivi i quali si accumul:ino ai "ritar­
di" denunciati a suo tempo da Togliatti. La "democrazia socialista" e l'interna1io­
nalismo finiranno per passare, per vincere. 
contro ogni ostacolo. anche se non è 
misurabile il tempo necessario per un 
approfondimento teorico e un coerente 
adeguamento pratico. 

Sul piano internazionale, m rapporto al 
movimento comunista e alla strategia 
della cocs1sten1a, l'attuale hnea non paga, 
non ha prospettive, e dovrà essere corret­
ta Proprio per questo il PC'I s1 attesta 
sulla "politica d1 presenza", e non' di 
rottura. per fornire un proprio contributo 
autonomo all'internazionalismo e alla de­
fìniL1one di una strategia di pace. 

Ma puntando su quali forze all'interno 
dell'Unione Sovietica? La risposta è che 
non si tratta d1 puntare sull'uno o 
sull'altro leader sovietico, sull'una o sul­
l'altra corrente ("ammesso che esistano ... 
voi giornalisti siete sempre alla ricerca di 
queste distinzioni"). "Per noi quel che 
conta è che il partito e 11 governo sovietici 
facciano una politica giusta e coerente, il 
resto è affar toro. Non pretendiamo dt dar 
le1ioni su come dovrebbero regolare i loro 
problerru non ci sono parhll guida né dt 
là né di qua, però intendiamo discutere 
con franchezza su tutti 1 nodì ancora 
irrisolti, senza alcun disimpegno dalla 
nostra assum.ione di responsabilità verso 
la classe operaia italiana e verso il 
movimento internazionale nel suo com­
plesso". 

Verso il congresso. In quali sedi i comuni­
sti italiani daranno il loro contributo di 
idee? " In tutte le sedi possibili, da quelle 
internazionali di cui abbiamo stabilito un 
calendario di massi!T_la, al nostro congres­
so di gennaio" 

li discorso si sposta quindi sul PCI 
come tale (e questa intervista-<:olloquio 
aprirà, nelle intenzioni dell'Astrolabio, 
una serie di ' analoghi colloqui con altri 
esponenti del partito e con mili tanti di 
base). 

Prima domanda di carattere interno: è 
vero che la base comunista ha digerito 
male 11 dissenso con Mosca sulla 
Cecoslovacchia? "Vi sono stati e vi sono 
compagni, onesti e sinceri, che noi 
trattiamo con il massimo rispetto, i quali 
hanno cspres:;o dubbi, perplessità, anche 
critiche. E' naturale perché siamo un 
partito profondamente democratico, non 
un reggimento. Ma ti posso assicurare 
che all'esterno del partito vi sono state 
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speculazioni e montature. in primo 
luogo sulla quantità cd estensione di tale 
fenomeno. poi, soprattutto. sul 
carattere: non è mai stata messa in 
discussione rumtà dcl partito e la 
fiduçia in Longo". 

lo direi. aggiungo a questo punto. che 
sul carattere dt questo .. dissenso nel 
dissenso" il discorso è se n\31 un altro: 
alcuni militanti di base. forse non pochi. 
temono che una rottura con l'URSS, da 
chiunque provocata. favorisca quel che 
voi defmite un processo di "socialdem~ 
aatizzazione"; st sente spesso dire, dalla 
vostra parte. che Nenni comincio così 
per finire a Palazzo Chigi. E' questo il 
ftro problema: la diffidenza che voi, 
decollando da Mosca. finiate a Palazzo 
Chigi, cioè a fare "i governativi ... 
perdendo per· istrada gli ideali e i 
programmi di rivoluzione più o meno 
pacifica? E come non vi si va a finire su 
questa strada, a vostro parere·~ 

Berlinguer riconosce che il vero 
dissenso di base. là dove esiste. è 
essenzialmente di questa natura, e lu 
reputa tutto sommato il riflesso di un 
sano istinto di classe. ••t>er noi il 
rapporto internazionale. fondato su b3SI 
giuste, e quindi non acritiche. è una 
delle garanzie della natura di classe del 
partito ... " 

Ma con Mosca. dopo l'invlSione della 
Cecoslovacchia, é tutto da rifare, 
chiamala natura di desse ... 

''E' tutto da rifare o meglio da 
ridefmire e rielaborare l'internazionali­
smo, nei confronti dell'Unione Sovietica. 
della Cina, e di tutti gli altri paesi 
socialisti, che per noi sono 14, nessuno 
oacluso, né a destra, come dite voi, né a 
sinistra. Siamo contro le rotture e 
contro le scomuniche ... e nello stesso 
tempo non siamo con nessuno, al limite, 
dato che neuuna esperien:za è trasferibile 
in Italia, nessun modello". 

Allora con· chi siete? con tutti e con 
nessuno? "Più o meno è così, nel senso 
che vogliamo un socialismo adatto 
aD'Jtalia, da costruire con un modello 
pluralistico, con la strategia delle 
riforme, con istituti non solo 
parlamentari ma di democrazia diretta, 
democratico anche nella fase della 
progtessiva conquista di posiZJoni di 
potere politico. E siamo con gli altri 
perché vogliamo un rilancio defrideale 
internazionalista, da unire strettamente 
aDa lotta pratica contro l'imperialismo. 
Su queste piattaforme, perb, vorrenuno 
trovare e per il Vietnam nolte sono 
mancate all'appuntamento anche 
quelle forze democratiche che ci dànno 
così spesso e volentieri lezione di 
democra7Ja ••. 

Te la prendi per le critiche al 
••centralismo democratico", non t wro? 
.. Non me la prendo. Solo non crediamo 
a'J1a bontà delle fnzioni orpniu.ate che 
diventano clientele invece di canali di 
tnamaione di idee e proposte. Se 
andai a qualchl conpeuo di base ti 

accorgerai che da noi il dibattito è più 
vivace che in altri partiti. li 1.-cntralismo 
democratico è una categoria storica. non 
metafisica: voglio dire. cioè. che 
storicamente l'accento si sposterà sempre 
più sull'aggettivo. e ttucsto \'aie anche 
per il rapporto tra magg1orani!e e 
minoranze, che esiste anche da 1101, ma 
non è una casa prefabbricata e, 
soprattutto, non è vittimu delle. 
diciamo. speculaziom edilizie. Non 
cristallizzare le correnti d'opinione che si 
possono manifestare nel partito vuol dire 
non cristallizzare e fossiliuare le idee e 
gli uomini". 

Dibattiti in cifn. Per(). obietto. con 
questa scusa non si riesce mai a sapere 
che vuole l'uno o l'altro di voi, tant'è 
vero che spesso dobbiamo fare i 
"cremlinologhi" o i "sinologhi" anche 
per decifrare i vostri dibattiti interni. 

"Guarda mi risponde che non è 
un difetto del solo partito comunista. Ti 
è sempre chiaro quel che dicono i 
socialisti di Nenni o i democristiani'! ... 
Smceramente: no. Comunque Bcrlinguer 
ammette che anche nel PCI si è un po' 
ecceduto nei dibattiti in cifra, e assicura 
che le cose andranno meglio. Speriamo. 
Con nomi e cognomi·~ domando. La 
risposta è positiva. 

Come la mettiamo con la "egemonia" 
e con il ••cartello dea no". altn mouvi di 
giustificata diffidenza verso il PCI'? 
BerUnguer ripete (già lo sapevo) che per 
Gramsci egemonia era conqu1Sta del 
consenso. non coercizione (e abbiamo 
già visto che nelle tesi congressuali 11 
parla di .. egemonia di classe'', non più d1 
partito, ma non tutti i comunisti se ne 
sooo accorti. anche a livello dirisente ... ). 
Piuttosto è, al di là delle formule, il 
peso soverchiante delrorpnizzazione e 
soprattutto dell'apparato comunista a 
rendere diffidenti gli altri. Berlinguer 
replica onestamente: "'Non vogliamo 
esere deboli". Però assicun che c'è un 
modo di essere autonomi collaborando 
"on il PCI: imbroccare una politica 
giusta. di sinistra e democratica, e, per 
questa strada, il partito momtrt avrà da 
misurarsi con forze politiche che non 
potrà .fagocitare. 

\,.a .. sfida comunista" insomma c'è. ma 
viene presentata su un piatto 
democratico. Abilità di dinpte 
comunista o scarsa fantasia delle altre 
forze demoaatiche? Questa domanda 
me la tengo per me. 

Quanto al "cartello dei no", cioè al 
far razzia di api motivo di scontento. 
Berlinguer rileva che perfano l'on. Moro. 
nel dilc:onc>bomba al consiglio nazionale 
dc, ha ammesso che il PC italiano non è 
più un semplice comple110 protestatario. 
ma una forza di contestazione e, 
insieme, di rinnovamento . 

lo IUIUfO I Berlinguer che questo 
rinnovamento sia coerente, senza 
ripiepmenti, per i comunisti italiani. 

LUCIANO VAICONI • 

ROMANIA 

l'escala 
della prud 

Durante um confeaema 
1enuta a Jajce il 30 nove 

nel quadro delle nm~ 
celebrative del venticinquesimq. 
sario della proclamazione de• 
ca ugoslava, il maresciallo T• 
di non considerare strana o 
l'eventualità di manovre di 
Paesi del Patto di Varsavia ~ 
in quanto questo Stato fa 
organizzazione militare 
socialista. 

La constatazione del 
Belgrado è assolutamente 
statuti della "Nato rossa" 
infatti esercitazioni da te 
mente e a rotazione nei 
CJBSCUno degli Stati me 
Sovietica. Repubblica de 
SCI, Polonia. Cecoslov~ 
Romarua: lAlbania, U9Citl" 
dall'alleanza parecchi .... 
abbandonata anche di dritto 
scorsa). 

La replica del 
ali' mterropnte 
amencano 
l'obiettivo di 
domanda. Questa fi 
nfenmento alla presenza a 
al 29 novembre del ma 
Yakubovsky, comandante lii 
tNppe del Patto di V~ 
aveva presieduto una ri 
militari deU' Alleanza 
conferenza si 6 poi con 
comunicato anodino nel 
che i convenuti "hannO 



\fnsrn sj 1fa11v 1 "111ar111es" 

problemi attua,1 dell'addestramento e del 
raffor1:1111cn to delle capacità comhatt1\C 
delle I ruppe dcJrOrg;i111uaL1one ·• Con­
temporaneamente è stJlù uffo:aalmente 
~men 11to a Bucarest che 5i:1110 
·•11111rnnent1" manu\ re nulttan congiunte 
111 te1n1ur10 romeno). 

La ··.:unos1tà" dcl giomahst.1 amen.:a· 
no :l\ eva d'altro111.lc fondamenti .1ncora 
più sensaL1011Jh: qu.1khe giorno pnma. 
pmp110 <lurantè la ~e,s1onc della 
conums~wne consulti\" .. 0111um:.t:i a 
Budapest ( 11'> 22 11u\c111brc ). la voce d1 
un "1mm1nent1~11110" mtenento m1ht:in: 
sovietico m Ro111a111a era stata presa per 
buona persmo 111 qu:ihl11;Jtt Jlllb1e11u 
d1ploma11c1 

Smentita que ta seconda \oce dai fatti 
s1ess1. ne er.1 sort:i 1111111ed1ata111ent~ 
un'altrJ. dc~so 'i .ikubO\sl..\ 1 er 
rec.110 :i Bucarelit per "obhhgare·· 1 
ro111c111 ad aprire il proprio terntono J 
cscrc1to111mu altrett.1nto 1m1111nen11 dèlle 
for1e armate dcl l':itto d1 Varsa\1a L chi 
ricordi le unaloghe eserc.1a11oni tenute 
111 < ccoslo,:iccl11a poco tempo pnma 
dell'lll\:JSIOlle SI rende contll del 
~1gmt1.:u10 ~1111stro che proget11 d1 questo 
tipo possono a\crc. 

1'1a come la prima. anche la seconda 
\OCe è 111fond11a. s1.1 pure ~olo 

1('rtu svm·ruo cr cieco/lo 1crl1tt1/c 
L'ASTROLABIO • 8 dicembre 1968 

formalmente Non e 111lat11 :i h\Cllo 
1111hlan; che ~i cserc1ta11l> p1c~~io11i d1 
questo tipo ma a li\cllo politko. L per 
d1 piu la dCCblOnc d1 Clllllp1crc lllall\l\TC 
111 Ro111an1a è follo già acqubiw (lo 
su tengono da p.11ecd1ic sc111111anc fontt 
.iu1orc\oli). ratificalo dopo chb'à quah 
sc.1111b1 ad aluss11110 lt\ello nel cor~o 
della numone S\OllJsi a Mosca il 29 e 30 
ottobre dcl co1111t:ito dci 111in1stn d..:lla 
J1fes:i dcli' \lle.1111a. con la p:u1ec1pa1io· 
ne anche del capo dcl dil'.1stcro ro111c11t>. 
11 generale lon luntla. 

Il carattere \ulutamente de111ist1l 1cato· 
no dell:1 rnposta d1 1 ilo lrO\a 
ii-;pondc1ua nei fatti inm11:diat1. C'1u non 
toghe che la replica del 111arc,c1:illo non 
s1.1 stata 111 grado J1 ~mcnttre l.1 
p1u1to to mvia "de-e~l.'alation" della 
pohttca romena di autonomia a11'111temo 
dcl l'atto di Varsa\1,1 (o :iddi11ttu1;1 <li 
msofferenza d1 esso). 1111L1ata subito 
dopo l'ucc11pa11011e della C'ecoslmacchia. 

li "di ... -.cm.o" di Bucarest. I romeni ~i 
sa erano un po' i gollisti dcll'alka111a 
ddl'l uropa <lcll'ht. in u11 qu.11.lrn 
coereme d1 affenna1ionc della loro 
111ù1pc11den1a 11a1io11alc a\evano crnnin­
ciato o boc..:iarc i pi.irn ccono1111c1 J1 
Kms1:ev sulla "di\is10ne inte111a1wnalc 
del la\oro e delle produz10111" fra Stati 
socialisti (ne sarebbero stati ridotti al 
rnngo di Potcnm ~ottos\1luppat:i ): 
a\C\ant> proseguito boicottando in tulle 
le 111:1111ere il ('omccon ( l'organ1u:u1onc 
per la wopcrazione economiea fra Stati 
soci::ihsti } e si erano poi lanciati nella 
critic:t <lell'Alh:anLa militare (e nelle 
conseguenti riclueste di modilìchc della 
struttura d1 e:s:sa ). St potrebbe tracciare 
un lungo elenco d1 episodi testimonianti 
questa multiforme dissidcn1a. Ma ~i 
tratta di fatti ben noti e che spesso sono 
stati :inche gonlìati ad •11 te dalla 
prop:iganùa occidentale. 

l'cr quanto ri~uar<la l.1 pl)s1l10ne J1 
Uucare~t a11'111terno dcli' \llca1ua n11hta­
re. 11111avia. \ah: fur~c l.1 pena <l1 ind1lJre 
un c:ilemlario d rivend1ca11on1 e ù1 
i111pe111i.11c abb.1stan1.1 p1cc1st1 \; 
sign11ìcattHl. 

Il gmernn 1 omcno uJll111t1.;it1 11ell'1nvcr­
no dc- l I '>b 7 presentando a 1111J numonc 
J1 111111 stn dcll.1 difesa 111 corso a Mosc:1 
11cl1iestc ahh;i,1:1111:1 impcgnati\c: rota­
Lionc dci co111and1. d.1 un bto. numa 
d1s11ib111.iu1ll' dl·i contributi economici 
<lall'altro. ,\ lluell'epoca nel campo 
socialista e 111 opco spira\':t un 'una ben 
diversa dall'attu:ile e pare che q11e~te 
nvcndic;iLioni 1rovassc10 appogBio Jr.i i 
pola..:cl i e fra gh unghcre\1. La ri11111one 
si sciolse con un co111pron1esso: i 
sovietici fecero presente che non 
potevano rinunciare al conwn<lo 
supremo (tra l'altro allora era 111 
gc!'>ta1wne ti trattato per la 11011 
prolifcra1ione delle anm nucleari cd 
af11dare li un non sovietico la 
d1sp0111bilità dell'armamento atonuco 
della "Natu rossa avn:bbe potuto 
costnu1re una \lol::tzionc "ante litteram .. 
dd trattato stesso). 111;1 di essere dispust1 
alla costit11z1onc di tre comandi 111 
\Uhord111e (h1rop.1 seltentrionak. centra­
le e mcnd1011ale rispettivamente) d:i 
aflHl1rc ~1 gem:1.ili delle forte arnrnte 
alleate ()u:mto alle spe~c <lei!' \llcanza 
questo era un argomento sul quale 
l'accordo aa sempre possibile. 

~lcntrr la bo11a di questa intesa 
rimbalza\ a da una cancelleria all'altra m 
attesa d1 u1i.1 stcs111a dl'lìn11iva che non è 
poi mai venut:i. 1 romeni continuavano a 
manilcstare la luru 1nsofforen:ta tùori e 
dentro il 4uJdro dcli' \llc:uua. l'cr 
rimaner' ndl'amhito di q11cst'ultim;1, la 
pmn:i d11nostra1ione "gra\c" <l1 dissen:.o 
la ~i ebbe il 9 giugno 19b7: 1 romeni 
rilìut:irono di lìrm:ire un documento 
congiunto di condanna da parte degli 
Stati so~i:ili~li europei dell'a~rcss1one d1 
Israele :agli Stati arabi (e all'ini1i;i ti\ a 
ave\ a aderito anche la Jugoslavia, che pure non ha mai fot w parte dcl Patto <l1 
V:11s:ivi;1) Bucarest mm ruppe poi, a 
d1flcre1l7:i d1 tutti !!lt altn. le rt>lat1lllll 
diplomatiche con I cl 1\' iv. 

C)uesto pruno nlìuto d1 .1<lcrirc :i 
u11'ini1iati\a co11111nc \enne seguito lb 
un ~econ<lo nel m~1r 10 d1 quest'anno· 
alla riunione a Sl1f1;1 dcl co1111tato 
politico consult1\u <lcll'Orga11111azionc 
non s1 unirono al coro d1 approvazione 
per il trattato sulla non prolitcra1ione 
delle mmi nucleari. Subito dopo e 
conseguenza d1 ciò 1 romeni non 
wnnern in\'itali alla conlcre111a degli 
Stati del Patto a Drcslb né. 
~uccess1va111en 1e. a quella d1 Varsavia 
(dove \e1111c :ipprovnta l:i leucra dci 
cinque a Praga). né a quella d1 
Brati~l:i\a. :\on p:irtcciparono neppure 
all'opcrn1ionc contro la Cecoslovacchia, 
che :anzi ~1 affrettarono a cl1nd.1nnarc. 

~la con l'mvasionc della Cecoslov:ic-
chia ccss:iva pure e sia pure non 
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sempre in forme del tutto evidenti la 
"escalation,.• dell'autonomia e dell'indi­
pendenza di Bucarest nel quadro del 
Patto di Varsavia e al di fuori di esso e 
diminuivano progressivamente anche 
se non sono scomparse del tutto -
quelle condanne dei blocchi militari che 
avevano fatto speranwsamcnte gridare 
alla dissoluzione della "Nato rossa". 
analoga commentavano i più 
equilibrati - alla dissolu1ione di fatto 
dell'Alleanza atlantica . 

La svolta di agosto. I fotti che hanno 
determinato il "revirement" appreuab1lc 
anche se non sensibilissimo della politica 
romena si sono svolti a Mosca e a 
Washington più che a Bucarest. 11 
"tuming point" fondamentale è da 
ricercarsi anzitutto nella Unione 
Sovietica, dove l'attuazione dell'interven­
to in Cecoslovacchia è frutto di una 
precisa svolta: quella che segna il ritorno 
alla rigida politica degli sclùeramenti 
chiusi con il relativo abbandono di 
quall'abbozzo di politica europea, che 
non era mai stato per la verità preso 
troppo in considerazione dagli occidenta­
li. In sostanza, ripristinando il blocco 
orientale in stretfosima disciplina, ~tosca 
torna a rivolgersi senza mfingimenti a 
quello che non ha mai ce~sato di 
considerare il suo vero e unico 
interlocutore valido. cioè agli Stati Uniti, 
ricordando implicitamente e brutalmente 
a tutti gli altri Stati del mondo che essi 
sono di "seconda categoria'', oggetti di 
eventuali mercanteggiamenti fra i due 
.. supergrandi", campo di eventuali 
battaglie per assicurarsi posi1ioni di 
influen.a e anche, all'occasione, veri e 
propri teatri per quelle guerre per 
interposta persona che Mosca e 
Washington mostrano senza equivoci cli 
preferire al confronto diretto. 

E' questa una politica nella quale 
l'URSS di Brczhnev e gli Stati Uniti di 
Johnson (e a maggior ragione, secondo 
ogni probabilità, quelli di l\ixon) si 
trovano perfettamente d'accordo. John­
son lo ha detto indirettamente ai 
sovietici lavandosi le mani della 
Cecoslovacchia e prendendo l'aereo per 
un periodo di vacanza nel suo "ranch" 
nel Texas a invasione appena 
incominciata. Una manifestazione di 
cinismo che ha pochi precedenti e che 
equivale a un esplicito riconoscimento: 
la Cecoslovacchia fa parte della vostra 
zona di influenm e quello che vi fate 
non ci riguarda. 

Per chi avesse capito male il senso 
della partenza del presidente da 
Washington il 22 agosto scorso ha 
provveduto recentissimamente il segre· 
tario di Stato Rusk. Alla riunione dcl 
consiglto llllnisteriale della Nato a 
Bruxelles ha tracciato un elenco di Paesi 
che potrebbero essere aggrediti dal· 
l'URSS e dalle conseguenti evcn tu ali 
reazioni degli atlantici. Ila detto che 
toccare la Germania occidentale 
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significherebbe terza guerra mondiale 
(nessuno ne dubitava); mettere in 
pericolo la neutralità delL\ustria o della 
Jugoslavia potrebbe avere gravi con­
seguenze e attaccare la Romania 
"provocherebbe reazioni altrettanto serie 
di quelle verificatesi in occasione 
detrinvasione della Cecoslovacchia". 
Cioè non provocherebbe un bel nulla. 

La marcia di ravvicinamento. rutto 
questo ha un solo senso: il mondo è 
diviso 10 due blocchi con zone di 
influenza ben delimitate in alcuni 
settori. un po' meno in altri . La politica 
internazionale si fa da blocco a blocco 
(e ciascuno dei due, coerentemente, 
rinserra i suoi ranghi e si raffor1a) e 
attraverso le due superpotenze che ne 
detengono le rispettive "leadership": in 
pratica, per il momento si tende a 
riaffermare il principio del bipolarismo: 
"tertium non datur". 

Ora, a Ceaucescu e a Maurcr si può 
rimproverare tutto fuorché di essere 
sprowisti di senso della realtà. Cosi , 
culminata la loro "escalation" anti·sovic­
tica con la presa di posizione contro la 
invasione della Cecoslovacchia, hanno 
cominciato a "de-escalare" non appena 
Johnson si è assunto la funzione di 
Ponzio Pilato. Ed è bastato che 
l'ambasciatore sovietico Bashev si facesse 
ricevere da Ceaucescu (non si sa se per 
consegnargli un ultimatum. come si disse 
all'epoca, ma è certo che è del tutto 
eccezionale che un ambasciatore. la cui 
controparte è il ministro degli Esteri , 
vada a vedere il capo dello Stato di cui è 
ospite se non per presentargli le 
credenziali o formulargli gli auguri) il 26 
agosto scorso perché Bucarest capite 
perfettamente le antifone d1 Mosca e di 
Washington commc1asse il suo 
reinserimento a membro di pieno diritto 
del Patto di Varsavia. 

Ha dunque ragione il maresciallo Tito 
a rilevare che non c'è nulla di 
eccezionale in eventuali manovre rnilitan 
congiunte in Romania. Ecce1ionalc è 
stato il tentativo, esperito per tanti anni. 
di Bucarest di tenersi ai margini del 
campo socialista e delle sue istitu1ioni e 
di ricerca della buona occasione per fare 
il grande salto - maestra la Jugoslavia 
verso il disimpegno. 

Del resto, la Romania ha comin­
ciato una prudente marcia di 
riavvicinamento anche al di fuori del 
quadro delle alleanze socialiste istitu­
zionalizzate: dopo aver clamoro­
samente abbandonato la conferenza 
consultiva di Budapest del marzo di 
quest'anno e non aver partecipato 
alle prime riunioni della commissione 
preparatoria creata dalla confercn1a, 
vi ha fatto ritorno a partire dal 
settembre di quest'anno (cioè da dopo 
l'invasione della Cecoslovacchia) eù è 
ormai intenzionata a seguire fino in 
fondo i lavori che porteranno alla terza 
conferenza comunista mondiale. 

La· logica dei blocchi. Non è tradimento 
dei principi , è soltanto visione di ciò che 
è possibile e di ciò che non lo è. 

Un esempio analogo di realistico 
apprcu.amcnto della situazione e de Ila 
tendenza al direttorio mondiale a due 
presente a .\tosca come a Washington. 
d'altronde. viene anche da Pekino. dove 
si è deciso di riprendere in questi giorni 
dopo mesi di sospensione il dialogo a 
livello ambasciatoriale con gli Stati Uniti 
a \'arsa\ ia. E' probabilmente esagerato 
affermare che i cinesi abbiano offerto un 
patto ùi collaborazione agli americani, 
ma è certo che sono prontissimi ad agire 
per cercare di rompere il monopolio 
sovietico-americano di dominio mondia­
le , che va configurandosi con sempre 
maggior chiarezza. 

La Cina è evidente ha un peso 
ben diverso da quello della Romania e 
costituisce an1i quel terzo elemento che 
può essere sfruttato in questo momento 
a fini ricattatori dagli Stati Uniti nei 
riguardi dell'Unione Sovietica. Gioco 
difficile, spregiudicato e pericoloso, ma 
che da un uomo come Nixon può esser 
anardato. 

In questa logica terrificante di 
rinsaldamento dei blocchi e. per quanto 
riguarda lEst europeo. con la "nuova .. 
Cecoslovacchia in via di liquidai ione, la 
Polonia e la Germania Orientale 
p.;·letta: iente inserite (chi Se non 
l'l RSS !arantisce i loro confini?) e la 
B 1 il~ana sempre nella parte di 
fedelis~imo. alla Romania non è restato 
che imboccare la via della prudenza. che 
porta a ~cadenLa più o meno breve 
al r~ìnserimcnto totale nel gruppo 
sovietico (e anche se proprio quest'anno 
l'intercambio romeno con l'Occidente è 
stato superiore a quello con l'Oriente). 
La cauta fronda può essere continuata se 
mai nel contesto più largo dcl 
movimento comunista internaLionalc, 
dove si potrebbe costituire un gruppo di 
dissidenti tale da provocare crisi 
all'interno stesso dell'L RSS. ma non 
certo nel quadro del blocco socialista 
europeo .. 

Nel "ritorno al blocco" C'eauccscu 
ridotto ormai da tempo in posizion~ 

. meramente difensiv-a. ha forse compiuto 
pi\1 strada di quel che comune men te si 
pensa. E' probabilmente esagerato 
affennare che in Romania ci siano già 
reparti deiraviatìone sovietica. ma è nel 
vero invece chi sostiene che il rinnovo 
del patto '<entennale di am1c1z1a 
sovietico-romeno, lasciato scadere nel 
febbraio d1 quest'anno. é ormai 
imminente e che a primavera - ora la 
stagione non è propitìa le forte 
congiunte del Patto d1 \ arsavia si 
recheranno a manovrare in Romania. 

Ceaucescu m:orda bene che cosa è 
su~cesso_ in_ Cccoslov~cchia poco dopo 
un cscrc1ta11one congrnnta dei quadri 
dell'allean1a: la cautela e il ri-allineamen­
to non possono non essere di rigore. 

ALESSIO \..UPI • 



VIETNAM 

la linea 
di hanoi 

Intervista co11 lloang Minh Giom, 
ministro della Cultllra del Vietnam del 
\ord. 

Montreal. dicembre. 11 Canada 
rappresenta. almeno ~nora_. un~ 

sorta di terreno neutrale o d1 stazione d1 
passaggio per tutti quelli che fuggono 
dagli Stati Uniti, così come una sede 
disponibile ~r at~ività che nell~ 
giurisdizione d1 Waslungton sono orn1:11 
impossibili. . . . . . . Ogni settimana decane di giovaru 111 eta 
di leva eludono i sommari controlli della 
frontiera e vanno ad autocsiliarsi nelle 
città di Toronto e di Montreal per 
evitare il servizio militare e la 
partecipazione al~a ~uer~a 111 Vietnam. l_n 
Canada in 4uest1 giorni s1 dil.:c che sia 

dalL\meri~a Latina e dagli Stati Uniti. 
Le forze politiche rappresentate alla 

Conferenza andavano dai gruppi 
puramente pacifisti. ai delegati dei 
partiti comunisti dei paesi sudamericani. 
dei movimenti studenteschi, dei 
rivoluzionari e maoisti . li nummo 
comune Cienominatore della opposizione 
alla aggressione americana in Vietnam 
era veramente minimo ed i lavori della 
Conferenza sono stati faticosi, presi nella 
contraddizione che non solo divide la 
vecchia dalla nuova sinistra, tra quelli 
cioè che auspicano una fu1c della guerra 
in Vietnam tout court e quelli che, 
invece, considerando la guerra in 
Vietnam come un episodio della lotta 
antimperialista. auspicano l'apertura di 
"due, tre Vietnam" nell'emisfero. 

La Conferenza dopo il primo giorno di 
interventi formali di appoggio alla lotta 
vietnamita. in gran parte pronunciati dai 
rapprcsen tanti detrcstub/ishmefll di 
sinistra dci paesi dell'America Latina, ha 
subito l'attacco dei gruppi di sinistra e, 
dopo gli interventi pii1 militanti di 
Bob by Scale (presidente delle Pantere 
~ere) e cli rapprescnt:mti dcl movimento 

Sud Vietnam trasporto di 111uri11eJ 1·erso la linea del juoco 
rifugiato tempor.aneamente Eldrige 
Cleaver, leader delle Pantere ~ere. 
candidato alla presiden7.a degli Stati 
Uniti per il Peace a11d fr~e<jom par~y ed 
ora ricercato dalla polllla americana 
dopo che la magistratura ha ritirato una 
precedente disposizione che gli garantiva 
la libertà provvisoria; la sua meta è forse 
Cuba. In Canada a poche miglia dal 
confine americano si è tenuta a fine 
della scorsa settimana la "Conferenza 
emisferica per porre fine alla guerr.1 nel 
Vietnam", a cui hanno preso parte una 
delegazione dcl governo di Hanoi ed una 
del fronte di liberazione nazionale oltre 
a circa 2.000 delegati venuti dai vari 
paesi dell'emisfero ma principalmente 

L'ASTROLABIO • 8 dicembre 1968 

studentesco messicano cd altri gruppi 
rivoluzionari. ha passato una risoluzione 
che certo si allontana dalle intenzioni e 
dai limiti puramente pacifisti con cui al 
principio si era aperta. 

I burattini di Saigon. Durante i lavori 
della Conferenza ho incontrato il 
professor Hoang Minh Giam, ministro 
della Cultura del governo di Hanoi, che 
ha concesso la seguente intervista 
all'Astrolabio. 

D. Qual è l'analisi che il suo 
governo fa della attuale situazione in 
Vietnam, alla luce dei negoziati di 
Parigi? 

R. - Come si sa il presidente Johnson 

ha dovuto accettare la cessazione 
incondizionata dci bombardamenti sul 
Nord Vietnam cd ha promesso di 
partecipare alle conversazioni quadripar­
tite a Parigi. Quadripartite perché 

,quattro saranno i partecipanti. Questo 
non significa che noi ricono~ciarno in 
alcun modo 1 fantocci di Saigon. Come 
si sa. questi hanno finora fatto delle 
difficoltà, ma ora che gli Stati Uniti 
hanno tirato loro le orecchie hanno 
promesso di venire a Parigi. Questo è già 
molto, almeno si potrà conùnciare a 
parlare. In quanto a dire che le 
conversa1ioni condurranno a qualche 
cosa è un'altra faccenda. Questo dipende 
esclusivamente dalla sincerità degli S tali 
Uniti. Non sono i fantocci che decidono, 
ma il loro padrone. 

D. - Gli Stati Uniti hanno garantito al 
governo di Saigon un ruolo di 
preminenza in tutte le faccende 
concernenti il Vietnam del Sud. Corre 
valuta lei questa promess:i'! 

R. - Lei pensa che questa c;ia la 
verità'! I burattini sono sempre 
burattini. Il padrone dà loro libertà in quanto serve al suo gioco politico. Tutti 

Sguyen T/Ji /Ji11/1 a Parigi 

sanno ormai che quando Ngo Dinh Dìcm 
ebbe certe velleità e dette segni di 
indipendenza e di disubbidienza gli Stati 
Uniti non lo lasciarono sopravvivere. 

D. - Lei crede che qualcosa dcl 
genere possa ripetersi'? 

R. Tutto è possibile con gli Stati 
Uniti: cambiano cavallo quando è 
necessario. E' la politica degli 
imperialisti. 

D. - li suo governo. parlando di 
Thieu e Ky parla sempre di fantocci, ma 
la stessa espressione non viene utiliaata 
nei confronti del generale Duong Van 
Minh. Che significa questo atteggia­
mento? 

R. Il generale Minh ha lasciato 
-+ 





• Gli americani hanno \oluto far credere 
che si trattasse di u n:i 1 mpo~ ta1ione 
nuova da parte cinese. :-\ci contatti di 
Ginevrn e di \'ar~avia è ~tato invece 
detto almeno cento \ olle, ma l'accento 
si era spo~tato dopo l'ini110 della 
guerra vietnanuta l~~ngo i binari di un~ 
polemica sempre p1u <lurn ver .. o gli 
americani. L 'C'sculat io11 mili tare L S \ erJ 
la neg;11jonr della coesi~tcnn I cmcsi 
rifiutavano di parlare d1 pace in a~tratto. 
alle spalle e sulla pelle dci \ ictnam11i :\e 
traevano mvccc conseguente rcali,tiche e 
possimist11.:he : il Vietnam era 1':1111icamc­
ra di un'a\\e111111-;i militare ;11ue1frana in 
dirc1:ionc della Cina: find1é dura\a 
l'aggressione erano in diritto di non 
credere pii1 alla cucsisten1a , e di trarne 
le dedu1ioni logiche. tìno a negarla. 
Oggi. di fronte atrinversione di marcia 
americana. hanrh> il tliritto. e sentono il 
dovere, di rilanciare la cocsisten1a. Con 
precise contli1ioni tuttavia: I) sol111ionc 
del problema di hmnosa se 1',\111erica 
accetta di coesistere con la Cina. cd è 
l'altro punto indicato ncll'a~cnda per 11 
20 febbrain; 2) rrtìuto di aderire a una 
sparti1.ione dcl mondo . in .,f~re 
d'influe111.a. come ha nb:idrto subito 
dopo Ciu I· n-lai polellliuando con 
Washington e con \losc;.i. 

USA e URSS. :\essun ùirclluno 
mondiale. d1111qu~-. né a due 11~ a tre. La 
Cina. per quanto gli amern:.u1i la pcn~ino 
diversamente. non è orientata a 1111 
mercato o ad un band1et10 intc111a1iona­
le. La .. riH1lu1ionc culturale... e ne 
conosciamo a111p1allll'llte la tratìla e il 
costo (fìno all'c~pulsione di Liu 
Sciao-ci). ha sepolto quantu meno ha 
accantonato per un lungo periodo 
queste tl·ndc111e. Il ~r;r\aglio mtcrn_o 
cinese i: stato drn111mat1co and1c pcrche. 
nella discussione che rimet IC\'a in causa 
tutti i vecchi postulati (n)!ttt11da111i la 
concezione dcl p;1rtito e dello St;,ito). si 
trattava dr scegliere fra una wcs1stc1va 
di comodo. nell'interesse csclusl\o di 
Pechino. e una coesistcn1.1 militante. 
attiva. disposta a nconos1:erc k I ronticrc 
nazionali ma non l'arb11no di chi. 
trasformatosi 1n gendarme nell'uno o 
nell'altro dci blocchi. vuol fissare e 
perpetuare i regimi di sua preferen/3. 

Una posi1ione di que~to genere 
portava fatalmente la C111a a re~pmgere 
la logica di blocco. sia americana .,ja 
sovietica, anche a costo dr aggra\ are 
risolamento gi~ rn allo per il 
boicottaggio dr Washington e poi di 
Mosca. Liu Sciao-d a\e\a proposto di 
venire a patti c1>n 1 Sll\1Ct11.:1 (senza 
essere filo-russo I per a\ ere un sostc~1110 e 
nell'illusione che Mosca, per logica di 
potenza. finisse per 1nterH·111n.~ u lì:mco 
della Cina in Vietnam. 1-ra una proposta 
fuori della realta. estremamente 
pericolosa. Pecl11no ha aiutalo 11 
Vietnam ma non ha esportato la 
rivolu1.ione con k armi . ~on ha neppure 
esportato contrnrivoh11111ni tipo t>ruga 
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quando Hanoi ha deciso di .. nschi;rrc" la 
tranati\'a con gli america111 . ,\nche 
questa è coeren1a. 

,\desso. al momento giusto. !\tao. l i11 
Piao e Ciu En-lai offrono alL\111crica 1111 
regolamento pacifo:o gcncr.1le. collegati) 
al Vietnam. E' dirtìcile pre\cdernc gli 
S\ iluppi. e le difficoltà sono enormi . ,\1u 
Pechino aiuta I lanoi e il Vietcong 
aprendo la portu a tratt;itive concrete. 
puchè gli umeric;ini sappiano cogliere 
l'occasione. E lo fa al 111onwnto giusto 
su un altro piano: mentre n RSS. l"\lll 

rintcnento in ('ecoslo\al.'.ch1a. ha 
rilanciato la guerra fredda e insospettito 
gli americani. 

Imbarazzo di Brezhnev. \desso i 
diplomatici e i propagandisti d1 Bre1hncv 
sono nell'imbara110. hsendo priva di 
fon da mento la versione che i cinesi 
volessero la con tin ua1 itmc dcl con Ili tto 
vietnamita (proprio per che l'attacco 
americano era in fu111ionc an ticinese). gli 
uomini di l3re1hnev all'estero vanno 
ruccontando che bisog11aYa occ11p:1rc la 
CecoslO\acchia perché l'echino 111in;1ccia­
va n; nione SO\ ic ti ca e tiucsta do\e\';l 
wprirsi le spalle a occidente . l.a 
spiega1.ione. l'ennesima detrintcncnto a 
Praga. è inconsistente come tutte le 
altr~. ~emmcno \aie la tesi che 
l'ìntenento a f>r.1ga abbia costretto gh 
:imericani a considerare l'l· uropa con11: 
.. primo fronte .. rispetto a un frontl' 
secondario asiatico: 1wn si oi.:cupa l'rag.1 
per difendere llanoi. caso 111a1 si nHHllJ 
una crisi J lkrlino O\ est se ~i \ uok 
impegnare r \mem.:a da questa parte. 

Purtroppo la logicJ distorta dci 
cosiddetti .. super-grandi" non rende tic! 
tutto palesi queste as~urdità. Ahituati a 
cil)Car~i il mondo colllt' una scaccl1icra, 
àmericani e russi sono portati. in base 
alle loro teorie "planetarie", a 
mistificare a vicenda il significato delle 
loro avventure. Si tral!a pcn'.> di tranelli 
nei quali cadono solt;into gli alleati 
minori. Gli Stati L niti non httlllltl mai 
dato prorn di temere realmente 
l'intervento russo in \'ietnalll (e 
nemmeno un secondo fronte in Europa). 
bensì l"intervento cinc,e. Ed è quest;i la 
minaccia che ha pesato wmc dt'tcm•111 
sugli ameri1:ani tìnchi: hanno 111\crtito la 
rolta di collisione che li porta\a a 
scontrarsi con la Cina. Ades~o che hanno 
capito parzialmente la lez1onc, l'ini11ati­
\a maoista è pii1 importante. ai lìni dr 
un regolamento paciiìco. dr tutte le 
trovate del Cremlino: con la Ru,sia gli 
americani coesistevano malgrado il 
Vietnam e coesistono nonostante PrJga. 
con 1:i Cina possono farlo solo a 
condizione di mollare la presa alle sue 
frontiere. Questo ai lìni della cosiddetla 
politica planetaria. Plli sappiamo e i 
cinesi modestamente lo dkono che 
sono stati i victna111iti in questi anni a 
cambiare la facci:1 dcl mondo. con la 
loro eroica resistenza. 

L. Va. • 

RAU 

la seconda 
scossa 

Cl è un fondo di vero nella \ersione del 
governo egi1.iai10: le manife~ta1.10111 

dqd1 studenti sono un fenomerrn unher­
~alc e non costituiscono perciò un segno 
particolarmente indicai ivo delle specitì· 
che diffìcoltà della RAL. Gli inciuc11t1 
provocati in molte città egi1ianc dalle 
man ifcsta1.io11 i degli studenti (sa rnnn o sta· 
li poi solo gli studenti'? ) hanno assunto 
lli!ri> una dimensione tale da uscire da 
quello elle può anche essere considerato 
lo scotto 11ur111ale che l'autorità. per il 
solo fatto di essere autorità. deve pagare 
in tutti i paesi all'impa1ie111a delle leve 
giovanili. Gli scontri con la poli1ia. i 
morti di M:rnsura e di Alessandria (pii1 di 
I O anche se le cifre "messicane" non sono 
~tate con fermate). la chiusura a tempo 
indeterminato delle università e degli isti­
tuti superiori. le misure d'e111erge111.a pre­
se d;rl governo con la COll\'OCaliOnC ui llll 
congresso straordinario del partito unico 
formano in realtà un quadro abbastanza 
preoccupante. La crisi di lì due i a sta por­
tando in Egitto ad una crisi di regime'! 

La tent;11ione è di dire che tuttt> ~· 
.:omilll'Ìato il 5 giugno 1967. Ln rcginll 
111ilitare non perde impunemente u11.1 
guerra. La popola1.ione è vero accia· 
mò il presidente 'asser con tanta frcnc~ia 
da convincerlo a ritirare allora le sue 
dimissio111. con una prova clamorosa di 
adc~ione alla sua persona. e implicitamen­
te al suo operalo. ma quello sfogo appar­
tiene piì1 alla sfera dei sentimenti che a 
quella piìr propriamente politica. Anche 
oggi. dcl resto. ammessa la crisi. non è 
tanto \asscr ad essere posto in discussio­
ne quan!O il .. sistema··: cd il tentativo <.li 
dissl>ciare il presidente dall'establisli111c11t. 
sul piano sia delle responsabilità politiche 
d1e della corrcttcaa personale. è il primo 
fattore di complica1ione ùi una situa1io11c 
obiettivamente difficile. 

Gli effetti della guerra. La guerra con 
Israele dcl 1967 ha comportato pesanti 
con~l·gucn1e per tutta la \ÌtJ politicu cd 
economica dell'Egitto. Gli effct1i econo­
mici sono valutati variamente ma sembra 
di poter concludere che il conto non sia 
catastrofico come potrebbe risultare a 
prima \ista. Gli aiuti forniti dal cartello 
dei paesi produttori di petrolio (in praticu 
dal l\.tl\\cit e dall'Arabia Saudiana) com­
pensano il lucro cessante per la chiusura 
dcl Canale di Sue; cd il rientro in patria 
del contingente impegnato nello Yemen 
ha fotto risparmiare almeno in parte 
<pr:rn to si è speso per colmare ~vuoti in 
materiale militare dopo la disfatta: anche 
i numi ritrovamenti di petrolio nel Mar _. 
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Rosso suppliscono alla perdita dei pozzi 
del Sinaj. L'annata agricola 1967-68 è 
stata buona e il mercato mondiale dci 
prodotti che interessano l'Egitto è in 
rialzo. 

Sono i conruLionamenti politici ad 
avere un rilievo maggiore. Anzitutto 
quelli internazionali. Nessun governo 
può essere insensibile alle pressioni 
implicite nell'accettazione di crediti che 
dipendono dal benvolere dci governi 
della corrente reazionaria dell'arabismo: 
e l'Fgitto non può fare eccezione, anche 
se Feisal può ritenersi soddisfatto delle 
concessionj ottenute nello Yemen per 
non dover chiedere altre dolorose 
revisioni alla politica estera del Cairo. 
Determinante diventa così il rapporto 
RAU-URSS. Non a caso i dimostranti 
nelle città egiziane maledivano oltre 
agli Stati Uniti, com'è d'obbligo anche 
)"'imperialismo sovietico". 

La tradizione dcl regime nasseriano 
vorrebbe che ad ogni grave insuccesso 
sul piano interno o internazionale la 
replica sia un raddriuamento in senso 
radicale. Esemplare per tutte fu la 
reazione di t\asser alla secessione della 
Siria dalla Repubblica araba unita nel 
J 961 con il rilancio dello spirito 
rivoluzionario. E' possibile che anche 
dopo la sconfitta del 1967 questa 
sarebbe la tendenza di Nasser: 
soprattutto una volta scartata l'ipotesi di 
una rinuncia totale al potere passando la 
mano ai tecnocrati dcl "partito 
pro-americano" (ipotesi sottintesa dalle 
dimissioru del 9 giugno 1967 e dalla 
designazione alla successione di Zakaria 
Mohieddine). Ma ed è il secondo 
fattore dell"'imbroglio" una simile 
svolta avrebbe oggi. nelle condizioni di 
obiettivo strapotere dell'URSS in tutto il 
campo dell'assistenza mj)itare, diplomati­
ca ed economica, il significato di una 
"satellizzazione" che il governo egiziano, 
gelosissimo della sua autonomia, è deciso 
ad evitare. 

Il morale dell 'esercito. Un 'altra contrad­
dizione ed è la terza deriva dalla 
politica verso Israele. La "dottrina" di 
Nasser, al dt là delle interpretazioni 
propagandistiche, è stata, almeno fino al 
1967. di evitare una guerra con Israele 
mantenendo nel contempo viva la 
tensione an ti-israeliana delle masse, in 
Egitto come in tutto il mondo arabo, a 
titolo di mobilituione naLionale e di 
avallo del proprio prestigio personale di 
campione del panarabismo. Questa linea 
non è più attuale dopo la guerra dei sei 
giorni. Non solo perchè la "liberazione 
delle terre perdute" è un motivo che il 
governo del Cairo non può lasciar cadere 
tanto facilmente, ma anche perchè mai 
come in questa congiuntura la questione 
della pace e della guerra supera la 
volontà dell'tgitlo, essendo subordinata 
a fat lori che son o fuori dcl suo 
controllo, quali l'automodcra1ionc di 
Israele in pendenza degli attentati, le 
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iruziative del movimento arabo-palestine­
se e persino la politica di potenza 
dell'Unione Sovietica. Pur sapendo che 
un altro round con Israele potrebbe 
equivalere ad un suicidio. Nasser è 
costretto per di più ad inseguire 
sporadiche "vittorie" sul Canale per 
risollevare il morale dell'esercito. su cui 
il regime deve continuare a contare . 

L'insieme di queste difficoltà non 
poteva non logorare la stabilità dcl 
governo di Nasser. Una prima ondata di 
violenze si era scatenata in febbraio. con 
le dimostrazioni operaie a Hcl dn e le 
dimostrazioni studentesche al Cairo ed 
Alessandria: il pretesto la mitcua 
delle sentenze pronunciate contro gli alti 
ufficiali ritenuti responsabili del disastro 
militare del giugno precedente era 
qualcosa di più di un pretesto, pcrchè il 
processo metteva in causa direttamente 
il regime come "casta" militare. La 
seconda ondata è stata forse pii 
pericolosa per il regime, che può vantare 
però la sostanziale passività della 
popolazione e la calma osservata anche 
dagli studenti al Cairo, termometro degli 
umori politici dell'Egitto. Più grave è 
stato comunque il monito che se ne 
ricava per il futuro. 

Il governo aveva infatti cercato di 
rimediare alla "lacuna" di credibilità che 
si era creata con un rimaneggiamento 
delle istituzioru, varando un nuovo 
governo e rivoluL.ionando il partito unico 
(J'Uruone socialista araba). Secondo le 
direttive del cosiddetto "programma del 
30 marzo", Nasser aveva promesso più 
democrazia, più partecipazione popolare, 
meno militarizzazione: la carta era stata 
giuocata con prudenza (il referendum 
del 2 maggio non può essere certo 
scambiato per una libera consultazione). 
ma il rinnovo degli organi del partito, 
con un congresso preparato dal basso 
anziché imposto dall'alto. aveva suscitato 
un po' di interesse. L'esigenza di una 
diversa articolazione del rapporto fra 
Stato, partito e popolo non era più 
l'isolata pretesa di una minoranza. ma 
era stata fatta propria dal regime. I 
risultati, a giudicare dalle giornate 
"calde" del novembre 1968, non devono 

essere stati incoraggianti. Proprio perchè 
un 'alternativa è già stata consumata. 

Un regime in pericolo. li paragone corre 
spontaneo alle ore vissute dall'Egitto nel 
I CJS 2. alla tempesta in cui naufragò il 
regime del Wafd con il suo corredo di re 
e di cortigiani corrotti. A parte che nel 
1968 : la c:ipitale non ha preso fuoco 
come allora. le manifestazioru hanno 
arnto · nel complesso un significato 
politicamente meno univoco. In 
mancanza di pascià e di ufficiali 
britannici da buttare nei roghi degli 
alberghi di lusso e del Turf Club. Jc 
dimostrazioni sfuggono ad una caratte­
ri1~zazione precis:i. La protesta coinvolge 
evidentemente 11 regime e quindi j 

militari. ma dietro la sommossa si 
muovono sicuramente forze eterogenee, 
dalla Fratellanza musulmana alla sinistra 
dell'Ur.1ione ~ocialis~a araba, ai gruppi 
hberalt dei ceu medi: questa 
convergenza da più parti è una minaccia 
seria, ma potrebbe anche tradursi alla 
fine in un puro e semplice immobilismo. 
con la mediazione di Nasser in veste di 
arbitro. li regime egiziano avrebbe 
urgente bisogno invece di riforme, di 
riforme profonde, nelle campagne, nei 
rapporti sociali. nella gestione del 
potere. per debellare tutti i mali che la 
rivoluzione "naz.ionalitaria" dei militari, 
con tutti i suoi innegabili progre~i 
rispetto al passato, non ha saputo 
abolire . 

A differenza dcl 1952. finora 
l'~sercito tiene in equilibrio il rapport~ 
dt forza a favore dcl governo. L'esercito 
"ufficiale" non è neppure nelle 
condizioni migliori per riassumere una 
posizione di protagonista assoluto 
uscendo allo scoperto. Nessuno può 
~sclu~e~e però che nei ranglù medi 0 
m\cnon _delle_ forze armate non si annidi 
un organ1zzaz1one clandestina simile alla 
societi.t degli ufficiali liberi che provocò 
I~ fìn~. del regno di Faruq. se 
I oppos1z1one dovesse guadagnare terreno 
anche fra l'esercito, per il regime di 
Nasser potrebbe venire veramente l'ora 
dc Ila. prova risoluti va. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI a 



GERMANIA 

il gigante 
tutto d'oro 

F rancoforte. Venerdì 29 novembre si è 
fmalmente concluso il dibattito al 

parlamento tedesco sulle misure fiscali 
che il governo si era impegnato a prendere 
durante la conferenza d1 Bonn per ridurre 
l'attivo della bilancia commerciale. La leg­
ge è passata senza modifiche essenziali 
malgrado l'opposizione del partito libera­
le e le resistenze, all'interno della CDli­
CSU, degli uomini di paglia dei gruppi 
econonùci danneggiati. Lo stesso Fritz 
Berg del resto, presidente del BDI (la 
Con findustna tedesca), aveva dichiarato 
di accettare le misure, sia pure come un 
ma le minore. Il governo era per parte sua 
risolutamente contrario a qualsiasi annac­
quamento, che, dopo il braccio di ferro d1 
Bonn. avrebbe destato ulteriori dubbi nei 
governi alleati sulla volontà della Repub­
blica federale di contribuire al supera­
mento della crisi del sistema monetano 
in tern aziona le 

La grande fuga. Che cosa è successo infat­
ti a Bonn'I Vi si era riunita. a 23 anni 
dalla fine della guerra. la piu importante 
conferenza internazionale tenutasi in Ger­
mania dopo Potsdam. A convocare la con­
ferenza era però questa volta il nùn1stro 
dell' Lconomia della Repubblica Federale. 
Karl Schiller. e il problema sul tappeto 
erano le "concessioni" che la Germania 
Occidentale sarebbe stata disposta a fare 
per aiutare 1 suoi potenti alleati~ tut?ri a 
consolidare la loro traballante s1tuat1one 
finanziaria. Questa è stata la prima im­
pressione globale dcl pubblico tedesco e 
dci commentatori intemazionali all'inilio 
delle lunghe trattative due settimane fn. 

E' noto come si è giunti a questa nuova 
crisi finanziaria internazionale. che è la 
terza e la pit1 grave in un anno: proprio 
mentre la svalutazione della sterlina si ri­
velava sempre di più un fallimento (defi­
cit de i pagamenti previsto per la fine del­
l'anno: 700 milioni di sterline. il più grave 
per J' l nghilterra dal 1951 ), anche il franco 
en trava a far parte della famiglia sempre 
pii1 numerosa delle grandj valute ammala­
te. Una si tuazione di sbandamento gene­
rale anche per la delicata fase di transizio­
ne della politica di Washington e per le 
persis tcn ti di ffìcoltà dcl dollaro, a stento 
mascherato dietro te crisi altrui. Unico 
porto sicuro 111 tante difficoltà restava il 
marco federale. verso 11 quale s1 puntava­
no come al solito, anche te manovre di 
s~culatori e banchieri in cerca. d1 investi­
menti immediatamente redd1t111. 

Falli ta la manovra di contenimento dcl 
Tesoro francese ( 12 novembre. aumento 
del tasso di sconto e dei fondi di riserva 
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obbligatori delle banche), la quotazione 
del franco scendeva sotto il minimo di si­
curezza consentito e le fughe di capitale 
verso la Germania occidentale prendevano 
un ritmo vertiginoso secondo stime uffi­
ciose un miliardo d1 dollari erano passati 
alle banche tedesche a tutto il 16 novem­
bre. Di lì a tre giorni, il governo della 
RTI prendeva ufficialmente posizione; 
escludeva in modo definitivo la rivaluta­
zione, annunciava invece misure fiscali 
per frenare le esportazioni tedesche e 
favorire le importarioni estere in Germa­
nia Occidentale e riequilibrare così la bi­
lancia commerciale. 1 cui attivi favolosi 
sono considerati dai paesi anglosassoni 
una delle principali cause delle loro di ffi­
coltà e sono comunque all'origine della 
solidità del marco Allo stesso tempo 
Schiller convocava per l'indomani a Bonn 
una conferenn straordinaria dcl Club dci 
Dieci per trovare un accordo internazio­
nale sulle questioni pendenti che potesse 
mettere fine alla speculazione. Le borse di 
Parigi. Londra. New York ccc. venivano 
chiuse in attesa delle decisioni. 

J\ il!si11ger 

Il ministro delle Vi11a11::e Sc/1ilkr 

Chi ha il manico del coltello. Quale è 
stata la politica d1 Bonn durante la 
crisi? Bonn non vuole servire da capro 
espiatorio per le difficoltà finanziarie 
altrui: è pronta cioè a fornire aiuti ma 
sono i paesi deficitari che devono fare lo 
sforw maggiore rimettendo in ordine le 
proprie finanze. In questo senso si può 
parlare d1 una continuazione della 
politica seguita precedentemente anche 
da De Gaulle. Ma soprattutto la 
Rcpubblicl federale non vuole privarsi. 
in trattative per forza di cose provvisorie 
in attesa di un riordinamento generale 
delle parità, dì quella che è la sua carta 
migliore: l'auuale parità del marco. 

Cedere in questo momento alle 
pressioni dci paesi deficitari avrebbe 
signifìcato sacrificare una delle condizio­
ni essenziali, insieme alla sua struttura 
industriale, dei suoi successi sul mercato 
internazionale, scnla ottenere nulla in 
cambio. Meglio quindi prendere misure 
transitorie, revocabili in ogni momento. 
mettere così bene in chiaro allo stesso 
tempo chi ha ora il coltello dalla parte 
dcl manico, e aspettare che la situnionc 
internazionale si chiarisca, che cioè 
Nixon entri in scena e precisi la 
posizione americana (potrebbe per 
esempio alzare il prezw dell'oro, o 
contingentare te importazioni, nel qual 
caso gli esportatori tcdesclu. a 
nvalutazionc avvenuta, sarebbero doppia­
mente penalizzati). 

Le altre rag.ioni dell'atteggiamento 
tedesco-occidentale sono di ordine 
interno. Non si deve infatti dimenticare 
che di qui a un anno s1 avranno in 
Germania Occidentale le elezioni 
generali. Un cedimento davanti alle 
rivendicazioni franco-anglo-americane 
avrebbe significato una notevole perdita 
di prestigio per il governo. L'opinione 
pubblica, che tende sempre più a 
pensare secondo lo schema: gli altri 
sbagliano e noi paghiamo. non ha ancora 
dimenticato la mollezza erhardiana di 
fronte a qualsiasi richiesta prescn tata 
dagli americani (che portò tra l'altro alla· 
nvalutazione del marco del 1961 ). L na 
rivalutalionc definitiva dcl 10-15 per 
cento avrebbe inoltre creato delle gravi 
difficoltà alle industrie c~portatnc1. da 
cui dipende la prosperità tedesca. e 
quindi avrebbe fatto la sua ricomparsa la 
disoccupa1ione (tasso di disoccupa11one 
attuale: 0,8). Anche con tadini, 
importan te gruppo di pressione 
elettorale. sarebbero stati gravemente 
danneggiati il loro presidente, Rehwin­
kel. è stato tra i primi e felicitarsi 
pubblicamente con il governo per la 
linea seguua. Di tutti questi fattori il 
governo federale doveva tener conto se 
voleva evitare un forte slittamento a 
destra (NPD) dell'elettorato 

Così Scluller e Strauss. che la stampa 
tedesca chiama Max e Moritz dal nome 
dci due ragan1n1 pestiferi del 
caricaturista W. Busch, hanno tenuto 
duro. Malgrado le pressiorn di ogiH tipo 
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Renzo Veapl•nanl - Llto• ral\a 
Edlz. Graphla arte 

• 

VIA VERDI 19 / 5Tt00 LIVORNO 
EDIZIONI / STAMPERIA D'ARTE 

Club del collezlonlsta di Grafica, offre 
al propri soci una opera al mese del 
maggiori artisti contemporanei; le do­
dici opere complessive L. 120.000. La 
t iratura di ogni opera à di 80 copie 
per Incis ioni e 100 per lltografle a co­
lorl; Il formato • cm. 50x70. 
E' In alleatllllilnto li progremma 1968-
1969; hanno già dato la loro adesione 
alcuni fra I più Importanti Incisori con­
temporanei: Remo lrlncllal, Ennio C. 
hlbt'le, Agenore Feltbrl, a.lvltore Fiu­
me, Ferntlndo Farulll, Alberto Menfredl, 
Marino Mezuc:uretl, Enrico Peuluccl, 
Welter Pleceal, Ernelto TreccMI, etc. 

E' uscito Il primo catelogo Gra­
phls Arte: vi figurano I nomi più lm· 
portanti de lla grafica Internazionale : 
Vlvlenl, Vieni, De Chlrlco, Guttuao, 
Meccarl, Vnpltinanl, Gentlllnl, Gge,,. 
schl, Mettioll; KorompaJ, ClwTochl, llar­
blun, M•lno, Menzù, c.mplgll, Appel, 
eccetera. 

AS/ 4 Spett.le Grephla .te 
Vie Venti, 11 
57100 Uvomo 

VI prego 
o Inviarmi li c atalogo Grephla arte a 

L. 750, spese postali compreae (t• 
le cifra verrà rlmboraat• enche per 
on solo acquisto aul catalogo) 

o Inviarmi Informazioni più dett11gllata 
sulla Iniziativa Graphls arte 

Nome M 

Cognome 

Indirizzo 
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<lei ricostituito fronte 1iccidcnt:ilc. non si 
sono spo~tati <li un pollice dalla linea 
tracciata prima <lcll'inirn1 delle trai lati­
\ e: niente rivalut:uione. Come segno di 
particol:ire buona H>lontà. hanno 
conccs:.o delle misure contro la 
speculazione che non costano nulla. 

.. Chi è che ha per.o la gucrrn? " 
mim~tn delle I inanl'.c alleati non hanno 
rbparnu:ito nulla per \inccre questa 
1mpron isa durezza tedesca Sembr:i per 
esempio che l'ini;lcse Jenkin5 abbi:i 
atta..:cato Strauss come se ~1 trO\ asse :ill:i 
Camera dci Comuni d:iv:111t1 ad un lca<lc1 
<lclroppus11ionc ..:onscnatrkc e che 
a<ldirìttura \\'ilson Jbhia spedito ~ul pili 
bello liii tclcg1.11n111a a l<ic~i11gc1 in ..:u1. 
pur scn1.a parl:irc csprcs~amcn tc di 
Berlino. si accennava ahha~t:1111a 
chiaramente a quelle ..:he ,1Hcbbcro 
potuto essere le ..:011seg11c111e politiche <li 
un ritìuto tedesco. hm lcr, il mi11ist10 
<lei Tesoro amcrtcano, sì sarchl>e 
comportato Cl11lle un "s;1ccrdo1e dcl 
dollaro" e avrebbe chiesto a liii certo 
punto: "\la ìn~omma chi è che ha perso 
la gucrrJ'? .. 

li pili diplomatico sarebbe stn to 
ancorJ il francese Ortoh. per owie 
ragioni. che si sarebbe limit:ito a 
chiedere pnma la ri\ alutazionc, poi 
<lavanti al muro d('i din!,>:nt1 tcdes .. hi. 
aucbbc nunacciato una S\ aluta11onc dcl 
fran<.-o · dcl 15 per cento. che a\ rcbbe 
fatto cadere anche la sterlina e qumdi il 
dollaro, per :iiaare gli :11neri.::ini e gh 
inglc~i contro i tcdesclu. l·atica 
comunque sprecata. t\:on ha ottenuto 
infatti che un credito <li due 1111honi di 
dollari (da parte anglo-americana a 
condizione che 1:i S\ aluta11011c non 
avrebbe superato il I O pe1 ccnt11), sulla 
cui efficacia per superare la crisi è lecito 
nutrire dubbi (si pensi, 11111/atì' 
11111 ta11dis. agli enormi credi ti ncevu ti da I 
governo <li Wilson e a quelli che sono 
stati i loro effetti). li governo <l1 Bonn 
invece. che ha fornito la parte maggiore 
dcl credito ( 600 milioni <li dollari), ha 
ottenuto che la sua azione aumento 
dcl 4 per cento <lelle t:issc sulle 
csport:11ioni e ndu1ionc <lei 4 per cento 
delle tasse ~ullc importaLioni, ma mente 
rivalutaZJonc fosse riconosciuta nel 
comunicato lìn:ilc della confcre111:i come 
"un contributo importante per la 
stabilità <lei sistem:i monetnrio 111tema­
z.ionalc e per il suo processo di 
adattamento". 

l n~omma questo pmno "no" della 
Repubblica l·e<lcrnle. "11 gigante 
economico che porta sulle sp.11lc un 
n:ino pohttco" (Brandi). alle potcnLe 
ocddcntali :illcatc-occupant1. ha i:tpprc­
scntato 1111 gn:m<le suc•CS5o <h prest1g10 
per il governo di Bonn. I.a IMI. il 
fa migc1.1 to qm1t 1<liano populis t 1co-I asci· 
steggiante di Spri11gc1 con u11,1 t11atura d1 
oltre 4 milioni di copie, il ~3 c~111tav,1· 
"Ora sono 1 tedescl11 il 11umem llllO 111 
Luropa". l'crlìno 1.1 I rukj11rtcr 

R1111Js, lw11. che \I cons1de1a liberale d1 
sinistra. s1 è t1111ta al coro <lcgh 
autoi11ccnsament1 . :\cl suo cd11orialc d1 
sabato 23 no\cmbrc 1.lcdicato :id un 
commento delle real ioni estere. 
attribuisce scmphci:.t1canicntc il successo 
economico tedesco alla tenacia. 
laboriosità. parsimonia, disciplina dd 
tedesco medio, che senza pcrdctr tempo 
in scioperi. ri\cndicazioni 'tiane. 
d1 ordini. come i cittadini degli ahn 
paesi occidentali. è riuscito finalmente 
:id .. essere di nuo\o qualcuno". Questa 
soddislazionc, che non manca di una 
cena ingenuità cd è ~intorno insieme <l1 
un estremo bisogno <li a11toaffcnna1.iunc. 
crJ il tr:11 tu tlo111inantc dcli' opinione 
pubblica l:i settimana scors:i. 

l nn pt t1 ut tcn la riflessione e i I "no" d1 
Dc C aulle han no però con tri hu1to 
intanto a for ~bollire buona parte degli 
entusiasmi della prima ora. Prima ancora 
che- si \ enissc a conoscenza della 
decisione fr:inccsc <l1 non sv:tlutarc. la 
S1uldc'11/5c lw l.<'ill111g foccva notare che 
una S\aluta1ìone delle grandi \alule occi­
dentali minacciate aHcbbe le stesse 11per­
ct1ssioni sulle e~porta1.ioni tedesche che 
una nvalutaz1one del marco: l'unico n ul­
tato del rifiuto di Bonn <li malutare 11 
marco sarebbe stato allor:i il rcblho isola­
mento della Repubblica Federale. 

L'unpre\ista dcci:.ione di Dc Gaulle ha 
d'altra parte ricostituito il "fronte occ1-
den tale .. delle valute malate della con fe­
ren1.a di Bonn. Infatti è come se De 
< .aulle. ntìutando a sua rnltn la S\ aluta-
7.1onc che a\ rcbbc comunque indeboli­
to l:i sterlina e il dollaro. anche se lnnitJta 
a un tasso ridotto volesse sottolineare 
la sua solidarietà con Londra e Washing­
ton in contrasto con l"'egoi~mo na1.1onJ­
le" dci tctlcschi occidentali. Sintomatici 
in q11est:1 prospcttha sono i due telegram­
mi di .fohns\~n a l?c Gaul!c e a K1csmgcr. 
al pruno s1 ass1..:ura I appoggio e la 
cumprcns1onc <lcgl1 l 5 \ il secondo non 
\iene nemmeno rii .:ra1iato per le misure 
lìscali e i cospicui crediti cuncess1. 

Consci d1 questa situazione l<icsinger e 
Bran<lt si sono affrettati a gettare acqua 
sul fuoco. Kicsinger ha ammonito i ··.,u01 
conc11tadini" a non dare prO\a di presun-
11onc e di :irroganza fuori posto, e Br:mdt 
h:i ribadito. contro "ataviche diffidcnLc" 
anti-tedcschc. che la Repubblica l·cderalc 
non asp1ra\a ad assumere la lc;idcr lup 
politica all'interno dcl M EC', ma a co ti­
tuirc un'hiropa in cui ogni nazione abb 
eguali diritti. La situ:izionc nna1171an 
1ntcrn:iZ1onalc resta comunque molto m­
certa. l' dubbio che il sistcm:i monetano 
riesca a doppiare il c:ipo della prmta\cr 
prossima scnm dovere affrontai e prun 
nuo\C tempeste. Quel che sembra 1.."Crtù 
però. e che. 111 ~aso di u11a mio\ .i cns1 il 
go,crno d1 Bonn :-i trmer:'1 in una sn ;ia-
1~011c t~1t1':11tro ,che l'a~ik•. Kicsinger n m­
pia1.1gera .tll1!1:.i l~irse .d• aver prnnunciato 
la !•a.se: "hnchc .. sarn c:rn..:dlierl' non ci 
S..it a rt\ alut~l/IOIK' . 

JULIAN KAVSt<I • 
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FRANCIA 

la ghigliottina 
di couve 

L n fati ca, gli sforzi. l:l disciplina ... 
puni110111 e impos111oni che saranno 

ngorm.c. Pene severe. applicate senta 
csit:uione... '\cssun eccesso sari1 
tollerato ... ~1cntc. assolutamente niente, 
deve essere ri'>parmiato. Bisogna essere 
111 flessi bili ... 

<)cmbrano parole di Dc Gaulle e in\'ecc 
appartengono al discorso che il primo 
ministro C ouvc dc t\lurville ha 
pronunziato sulle consegucn1e della crisi 
dcl frJnco atr \ssemble:1 '\uionalc tre 
giorni dopo l'allocuzione tclevisi\ a dcl 
generale sul tema "austerità e ordine 
pubblico". l\iai si era udito Couve. 
proverbiale per !lemma e compostc11:1. 
usare simili termini e simili toni 13rut tu" 
segno ha o~scr. ato qualcuno: qucst;i 
"11111 taziom.: di De C:iullc secondo 
C'ouvc", è l'ultimo indi1io che il regime 
sempre pii1 si chiude a riccio e mostra la 
sua faccia dura. :\egli ultimi giorni. dai 
banchi del gmemo i discorsi roboanti e 
111111acciosi. gli appelli all'ordine. gli 
accenni alla inflcssibilìtù dcl regime si 
sono moltiplicati. E non è un c<ISll, 
Dopo l'ultimo coup clC' tlicatrc dcl 
generale. all'insegna di questo recente 
ntro\ato gollista che è il 11a11onalismo 
monetario. i sinistri discorsi che si 
sussc!!uono non sono altro che il 
"sonoro.. di un film m la\'oraL1onc già 
dall'11nmediato dopo-maggio. li lìlm 
della rcst:rnr:uionc gollista. 

In quei giorni di maggio De Gaulle 
giurò vendetta e. superata la crisi. venne 
a trovarsi alla guida di un regime pit1 
forte di prima. li "partito della paura", 
ma ancor pii1 un curio~o meccanismo 
elettorale ai limiti della logica. hanno 
dato al gollismo l'arma formidabile che 
finora gli era mancata: un.1 111espugnabilc 
maggiorana parlamentare. Con 358 
seggi su 480 il regime 11011 teme nessun 
avversario politico: runico potentialc 
nemico è la piaua. ma a questo 
propo~ito il nuo\'o nùnistro dell'interno 
l\l;m;clin h;;i i dcl.' dtiare. 

Studenti (in maniera pit1 vistosa 1 
groupuscull's) e giornalisti della OR 11 
sono stati le 'ittimc pii1 illustri della 
repressione della prima ora. \la la 
macchina della rcstaur:11io11c ha lavorato 
inmtcrrott;i men te ed in profondità: 
fonbriche. partiti. sindacati. In questi 
giomi sono stati condannati due 
grél'istes detrORTF denunciati da un 
comitato d'a;ione civica. In questi giorni 
addirittura Radio Louxembourg è stata 
i.:ostretta a lice1uiare il suo commentato­
re politii.:o ~!attrice C'lavel. il cui nome 
era nel "libro nero .. lìn <la maggio. 

La strnda del fallimento. Sul suo 
cammino la restaura11one ha incontrato 
la cns1 dcl franco. nuova occasione per 
un gran gesto "na11onalc'" ~· magnifico 
pretesto per battere il pugno sul tavolo e 
dare un giro di vite <11l'"ordinc 
pubblico ... La cnsi 111one !aria. cosi come 
i giorni dt ma.:gio. ha messo a nudo le 
profonde contradtli1ioni sociali cd 
economiche incubale per lungo tempo 
dalla Ou111ta Repubblica. i limiti di dicci 
anni governati dalla logic:1 d1 un 
dirigismo autorit;1rio-liberalc. :\on per 
nulla dall:i crisi dcl lranco sono usntt un 
padronato ( inintc1 rnttamcntr e incondi· 
1ionatamcntc rora~1ato dal rcrimc) pii• 
oltr:.1111ista e p1i1 forte d1 prn11a . cd una 
cond111onc operaia ancor pii1 pe~antc di 
prima Stava scritto. a maggio. sui muri 
della Sorbona "Gol11smo fo rima con 
Sala1arismo". e in quei giorni sembro 
un\:~agcra1ionc. l·ppurc 11 regime. mes\o 
pe1 dul' volte in un anno di fronte a Ile 
proprie responsah1Jità, non ha saputo for 
tesoro delle crisi, a111i ila re;igito 
inùi1.:ando come veri colpevoli da un l:1to 
i la\Or:tton, e dall'altro quegli 
spel.'ulat ori che in effetti. con un;i 
gigantesca fuga d1 capitali all'estero, 
hanno falciato l'crha sotto 1 piedi dcl 
franco. \1a come osserva sulle colonne 
dcl \011rc/ Oh\c11·utc11r Jean Danicl 
non si può non ('l'ceare d1 foris:1bmo nel 
prcndc1~ch1 con un fenomeno (la 
specula1ionc) e i.:on uon11n1 (gli 
spcwlatori) che !anno parte integrante 
d1 1111 si~tcma cwnon11co (il liberalismo) 
che questo regime ha sempre sposato e 
dic continua a sostenere. 

\desso la prop;iganda gollista. 
nell'imporre l'austcritl' ;il paese. sostiene 
chl' s1 tratta solo di un problema di 
cm1jìm1n• dci francesi nel gollismo. 
Fiducia che il padronato nacquistcrtt 
gratic ai lìna1uiamcnti di Stato e che 
ruomo della sttaùa deve riacquistare a 
for;a dt !>:tcrilìci. 

La strada dcl fallimento è ~lata lunga 
e il g{11lismo, sc111a quegli equivoci che 
ne hanno fatto per molto tempo un 
mito europeo. sarebbe diventato 
salazarbmo molto prima dt adcs.so. li piÌI 
gros~o di questi equivoci è stato per 
molti anni la politica estera di Dc 
Gaulle. i cui nsulta ti ha riassunto 
felicemente lo stesso Danicl dicendo: 
··La I ran~ia non si è mai trovata in uno 
stato d1 così totale dipendenza nei 
conlùrnti delk potcn1e da cui intendeva 
separarsi". 

Quanto alla politica intema, 11 
moltiplicarsi dci discorsi "forti". le 
misure di austcrity. l'appello all'obbc­
dien1a e all'ordine pubblico denunciano 
la vcriti1: è :mivuto il momento in cui. 
svaniti i progetti e le promesse con cui il 
gollismo 8\C\'a assicurato ai francesi un 
avvenire migliore e diverso, l'unico vero 
interlocutore dcl popolo è il ministero 
dcli'! ntcrno, a salvaguardia della 
"irreversibilità" del regime. Per molti 
anni l'anenire della società francese è -· 23 

:a 
> z 
o -> 



rimasto racchiuso in una formula 
magica, parto dcl pensiero dcl generale: 
la partecipazione. Il regime fu salutato 
come l'esperimento storico che avrebbe 
risolto le con traddilioni sociali e segnato 
la morte delle ideologie, una "via 
nazionalistica" verso il benessere e la 
stabilità politica. Sarebbe bastato 
applicare questa ricetta in tulli i campi: 
industria, agricoltura. università, rapporti 
Stato-cittadino. 

La fine della partecipazione. Recente­
mente la rivista /, 'ffrénemellC ha 
pubblicato un nunullOSO rapporto sulla 
partecipazione applicata all'industria, 
conducendone un esame storico. 
sociologico, politico, sindacale, legislati­
vo. Proclamava Dc Gaulle a Strasburgo 
nel lontano '47: "Siamo forse 
condannali a oscillare per sempre e 
dolorosamente fra un sistema nel quale i 
lavoratori sarebbero semplici strumenti 
nell'impresa d1 cui fanno parte, e un 
altro sistema, che schiaccerebbe tutti e 
ognuno, corpo e anima. in un odioso 
meccanismo totalitario e burocratico? 
No! La soluzione umana. francese, 
pratica di questo problema che domina 
tutto non sta né nella mortificazione 
degli uni, né in questa schiavitù di tutti. 
La soluzione sta nell'associatione". 

Il passo dall'"intuiLione storica" alla 
esecuzione pratica di questa dottrina 
liberatrice è stato laborioso ed ha 
segnato un clamoroso fallimento 
dell'ideologia gollista di cui oggi. manco 
a dirlo, fanno le spese proprio i 
lavoratori. Senza addentrarsi in un esame 
dei linliti di fondo che rendono la 
partecipazione (specie in una realtà 
industriale come quella francese) un 
miope sogno corporativistico, basta 
guardare ai risultati: rifiutala dai padroni 
gelosi delle proprie prerogative, la 
partecipazione si è scontrala con 
l'opposizione dei sindacati che vedevano 
in pericolo la propria unità d'azione in 
cambio cli dubbi vantaggi settoriali. Sul 
piano legislativo il grande progetto non è 
andato oltre alcune ordinanze govcmati­
ve, piccoli timidi passi, puntualmente 
ignorati dalla gran parte del padronato 
francese. Lo stesso padronato che nel 
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1968 è ancora libero di discutere 
sull'applicazione dei diritti sindacali. 

In pratica, salvo alcune isole felici, la 
partecipazione si è fennata al suo primo 
gradino, quei "comitati d'imprcSJ" che 
dovrebbero cominciare con il cogestire le 
fabbriche e che invece sono stati 
mortificati fino a svolgere un ruolo 
meno incisivo delle stesse commis~ioni 
interne. "Se non cambia la condizione 
operaia la partecipazione non è 
pensabile" ha scritto Christian Jelen. 
aggiungendo però che anche in 
condilioni diverse l'ideale corporativo 
rimane inaccettabile. 

La "riforma" universitaria. Inesistente 
nel settore dell'agricoltura, la partecipa­
zione doveva essere il principio motore 
della "grande riforma universitaria" 
messa in cantiere subito dopo 1 fatti di 
maggio dal nuovo ministro dell'Educa­
zione Edgar Faure. Ma la legge Faure, 
che ben poco aveva rinnovato e 
introdotto di partecipazione nella sua 
stesura originale. ha per di più dovuto 
subire il "lavaggio" della discussione in 
aula, sotto il fuoco di fila <li quella 
eterogenea maggioranza gollista che 
comprende anche Poujade e Soustelle. 
Svecchiare una organizzazione universi ta­
ria napoleonica appesantita dalla legge 
Fouchet non era difficile e Faure c'è 
riuscito, ma quanto alla partecipazione, 
l'unico momento decisionale al quale si 
sono ammessi gli studenti è la 
"discussione sui programmi" grazie 
all'istituzione di quelle commissioni 
paritetiche che, per fare un esempio, 
erano piaciute persino a Gu1. Scrive 
L 'El'é11eme11t al termine d1 un 
commento sulla legge Faure: "Le scelte 
dei professori, l'organizzazione degli 
insegnamenti e degli esami e le altre 
scelte fondamentali sfuggono dunque al 
controllo degli studenti. Sui principali 
problemi che li riguardano in prima 
persona non hanno diritto alla parola. 
Che gli rimane dunque da cogestire: i 
presepi e le cantine come i comitati di 
fabbrica' Un altro nodo gordiano dcl 
classismo universitario francese e dcl suo 
autoritarismo, la complicata meccanica 
dell'agregatio11 (che riguarda la carric ra 

Parigi: gli scioperi di maggio 

degli insegnanti), non è stato nemmeno 
sfiorato da Faure. Per di pit1 anche il 
bilancio dcl ministero dell'Educazione 
farà le spese dell'austerity. 

L'ultimo fronte della partecipazione il 
gollismo lo ha fissato con il progetto di 
rcgionaliuazione della Francia. Salutata 
come il provvidenziale rimedio contro un 
pesante centralismo, questa riforma è ve­
nuta alla luce in questi giorni nei suoi veri 
termini: niente decentramento politico, 
niente assemblee regionali elette. solo 
grandi .. prefetture regionali" esecutrici in 
loco di ordini centrali e di quelle beghe 
burocratiche di cui Parigi tiene il mono­
polio. /\ questo punto la decisione di De 
Gaulle di sottoporre a referendum popo­
lare questa ··grande riforma", ridottasi ad 
una riorganizzazione burocratica dell'au­
toritario apparato statale, ha tutto il sapo­
re di una presa in giro. 

C'iò non toglie che il paese reale ha 
imparato in questi mesi molto più di 
quanto non avesse appreso in molti anni. 
Le lacerazioni e le colpe della sinistra 
francese. su cui non è il caso di ritornare. 
hanno certamente reso possibile la svolta 
a destra del regime. Che reazioni dobbia­
mo aspettarci adesso'? Purtroppo non so­
no molti i segni di un cambiamento di 
rotta: alla mazzata dell'ausrerity e delle 
restrizioni che il regime ha imposto dal­
l'alto la risposta delle sinistre è stata anc<.>­
ra una volta timida e divisa. 

La lezione di maggio. Chi si muove 
invece, ancora una volta, è la base; 
quella base che a maggio ha subito un 
brusco risveglio ed una serie di delusioni. 
La CGT incomincia ad alzar la voce, 
verrebbe voglia di dire, trascinata dal 
malessere che ricresce: uno sciopero alla 
Renault il 5 dicembre, ordini del giorno 
bellicosi dei metallurgici, dei ferrovieri 
dei postini. L'altro sindacato maggiore'. 
quella CFDT che a maggio dimostrò una 
certa solidarietà verso il movimento 
studentesco, ha stilato un documento in 
cui si ricorda al regime che i lavoratori 
per difendere le proprie posizioni e 
guadagnarne di nuove sono prontissimi a 
ritornare in piazza. 

E gli studenti? Sauvageot ha detto 
chiaramente che, soprattutto dopo interi 
mesi ~i minacce di repressione. glì 
studenti non sono certo disposti ad 
andare allo sbaraglio da soli. La legge 
Faure sicuramente non ha spento la 
protesta universitaria (vedi i primi segni 
di agitazione a Parigi, Marsiglia, Tolosa 
Grenoble) e per di più quest'anno ci 
sono al loro fianco anche i liceali. Tutta 
l'estate è stata dedicata ai collegamenti 
con gli operai ma, al momento 
opportuno, se iJ vertice delle 
organiuazioni sindacaU e dei partiti 
rifiuterà questa unità di lotta, tutto 
questo sara lavoro perduto. Per adesso 
dicono gli studenti nulla fa 
intravedere ripensamenti rispetto all'at­
teggiamento tenuto a maggio. 

PIETRO PETRUCCI a 



GRECIA 

la beffa 
di strasburgo 

L a notte dcl 26 novembre. quando ad 
'\tene giunse notizia della "beffa di 

Strasburgo". sembra che Pattakos e i 
duri della giunta abbiano alzato la voce 
più di ogni altra volta in passato; si parla 
di una vera tempesta durante la quale gli 
oltranzisti hanno rinfacciato ai moderati 
di avere messo ancora una volta il 
regime in ridico!~. mc~tre non ci s~ era 
ripresi da Ila 111ortificazw11e 111tema:1011a­
le del caso Panagulis. 

Qualche giorno dopo, il 30 novembre. 
il dissidio fra le due ._menti della giunta 
è uscito per la prima volta e clamorosa­
mente dalle mura del palazzo per apparire 
sulle colonne di un giornale. Ila scritto 
infatti il quotidiano Estia (vorremmo 
chiedere ai corrispondenti che definisco­
no questa testata come "portavoce dcl 
governo" quale ~ltro g1~rnal.e greco no~ 
abbia questa funzione): ... Giustamente 11 
vicepresidente del Consiglio Stylianos Pat­
takos aveva già detto nei giorni scorsi che 
una eventuale condanna della Grecia da 
parte del ~.onsiglio d'~uropa non ~vrebbe 
per noi p1u effetto d1 un moscenno sul 
corno di un bue. Da molto tempo 
sosteniamo che la Grecia deve 
disprezzare questo ~afé ~e Strasbourg .. 
La Grecia deve dir chiaro a questi 
parassiti fann~llon~ d.1 Strasburgo che, se 
anche i marci reg11111 del passalo hanno 
firmato i loro ridicoli accordi, essa non 
ha più intentione di partecipare al loro 
Consiglio, e chiede di esserne cancellata. 
Disgraziatamente esistono ancora alcune 
persone che credono un obbligo 
continuare a fame parte e che hanno 
ritenuto opportuno mandare a Strasbur­
go inutili testimoni...". 

J fatti della "beffa di Strasburgo". che 
hanno fatto perdere. le staffe ai mastini 
più feroci dcl regime, sono abbastanta 
noti: qualche mese fa. il Consiglio 
d'Europa, su denuncia di tre membri 
scandinavi, ha incaricato la propria 
commissione per i diritti dell'uomo di 
istruire un processo a carico dei 
colonnelli per stabilire la verità sulle 
torture e sui barbari trattamenti riservati 
ai prigionieri politici greci. Naturalmen­
te il vero obiettivo del gesto scandinavo, 
pi~ che quello di otten~re la conferma 
di atrocità note a tutto 11 mondo, era ed 
è di obbligare il massimo organismo 
politico europeo a i:ironun~iare una 
condanna dei colonnelli che m qualche 
misura impegni tutti i governi 
rappresentali a Strasburgo. 

I testimoni addomesticati. Durante 
l'istruzione del processo (che riprenderà 
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il 18 dicembre) i giudici chiesero al 
governo di ;\tene di presentare i propri 
testimoni e i moderati della giunta 
durarono fatica a convincere i duri che. 
pur giocando d'azzardo. bisognava 
accettare il processo. La presentazione di 
testi addomesticati avrebbe potuto 
produrre una pubblicità positiva che 
mille campagne propagandistiche non 
sono in grado di realizzare. Iniziò la 
difficile selelione dci possibili testimoni 
e, quando la polizia fornì alcuni nomi e 
sufficienti garanzie, fu messa insieme la 
delegazione greca al processo. Partirono 
49 persone delle quali 30 erano gorilla e 
tre 1 prigionieri politici di fiducia: 
Costantinos Melitis, ex-autista del 
deputato dcll'EDA Tsarouchas, arrestato 
con quest'ultimo la primavera scorsa a 
Salonicco (Tsarouchas è morto in 
carcere); Pantelis Marketakis, un cretese 
invalido della guerra contro i tedeschi e 
combattente della guerra partigiana 
'46-'47; Zaira Pcta ventottenne studen­
tessa ateniese, militante di sinistra. A 
questi tre testimoni la presenza di trenta 
guardie dcl corpo avrebbe dovuto 
ricordare, anche fisicamente, l'impegno 
preso di testimoniare a favore della 
Grecia naziona I-cristiana. 

Purtroppo per i colonnelli l'ecceziona­
li; scorta di aguzzini non è bastata. li 
pomeriggio di martedì 26 Melitis e 
~tarketakis riuscivano a catapultarsi fuori 
dall'automobile, carica di sbirri, che li 
accompagnava al Consiglio d'Europa. e 
sono riusciti a raggiungere la delegazione 
norvegese dove hanno chiesto asilo 
politico. Un fulmine a ciel sereno. Ad 
Atene scoppiava subito la tempesta 
anche se le fonti ufficiali, fino 
all'articolo apparso sull'Estia, hanno 
taciuto. Trapelavano tuttavia alcune 
not1Z1e: Papadopulos aveva ordinato 
un'inchiesta a carico dei gorilla che si 
erano fatti giocare; il di rettore del 
Servizio Informazioni (l'ufficio stampa 
dei colonnelli) da qualche giorno 
disertava il suo ufficio; il direttore del 
settore "stampa straniera" veniva 
defenestrato e sostituito, manco a dirlo, 
da un colonnello, certo Papanicolou; 
svariati cambiamenti in vista nelle alte 
sfere del settore "propaganda". 

A Strasburgo intanto, in mano ai 
gorilla, era rimasta soltanto la ragazza, 
Zaira Peta, mentre Andreas Papandreu 
annunciava ufficialmente che la fuga di 
Melitis e Marketakis era stata preparata 
dalla sua organizzazione. la PAK. E se 
anche la terza prigioniera fosse riuscita a 
fuggire o, peggio ancora, avesse deposto 
contro il regime? Da Atene arrivava un 
ordine: riportatela subito a casa. Il 
giorno successivo, il consolato greco, nel 
motivare la misteriosa scomparsa della 
tena testimone, ann unciava: " La 
signorina è dovuta partire immediata­
mente per correre al capezzale della 
sorella ammalata". Una ridicola bugia 
detta con l'improntitudine di uno 
scolaro. 

Venerdì 29 i giudici europei , per 
quattro ore, hanno ascoltato la 
testimonianza di Andreas Papandrcu ~il 
quale, poco prima dell'udienza, aveva 
tenuto una conferenza stampa dicendo. 
"li fascismo è tornato in Europa; quel 
che sta succedendo in Grecia è uguale a 
quel che accadeva sotto 11 nazismo, con 
la sola differenza che i colonnelli sono 
troppo furbi per ordinare esecuzioni in 
massa; è necessario che tutti i governi 
europei interrompano il rapporto di 
partners economici e militari con Atene; 
10 stesso andrò negli Stati Uniti per 
mettere le autorità americane di fronte 
alle loro responsabilità". Sono stati 
sentiti anche Melilis e Marketakis che. 
finalmente liberi. hanno raccontato il 
loro calvario dt torture. bastonate. 
scosse elettriche e atrocità di vario 
genere; Melitis ha raccontato persino di 
essere stato condotto di fronte ad un 
falso plotone d'esecuzione sull'orlo di 
una fossa. 

Il di to sulla NATO. Mentre Papandreu 
metteva il dito sulla NATO, i colonnelli 
capivano che la partita di Strasburgo era 
irrimediabilmente perduta, oltre che 
ridere per la beffa francese il mondo 
adesso parla dei processi a catena che. 
dopo quello a Panagulis. ripercorrono la 
linea d1 una farsa giudiziaria buona per 
riclùudere in galera decine d1 studenti ed 
oppositori, questa volta con condanne 
ufficiali. Ma le amareae non erano 
finite: lo stesso giorno 111 cui usciva 
l'Estia, a Strasburgo l'ufficiale della 
marina greca luogotenente Marotis 
dichiarava ai giudici che. fin dai primi 
tempi del regime, la base della NA fO di 
Aghia Paraskevi viene utilizzata ''per 
sperimentare nuove tecniche di torture e 
interrogatori". Di nuovo il dito sulla 
NATO. 

Una volta che la Grecia si sia sottratta 
al giudizio di Strasburgo, non nmane 
che augurarsi che il processo alle torture 
diventi processo all'Europa che si rifiuta 
di isolare il regime fascista economica­
mente e militarmente. Quanto alle 
misure economiche si è già dimostrato 
(vedi l'Astrolabio della scorsa settimana) 
come un finto embargos possa essere 
riequilibrato dai "buoni affari" dei 
gruppi privati. Quanto alle complicità 
militari non si è ancora levata una voce 
indipendente a denunciare la presenza di 
un esponente dei torturatori al nuovo 
comando NATO di Napoli. Così come 
non si è levata nessuna voce autorei•o/e a 
denunciare il fatto che il Portogallo usi 
le armi NATO per massacrare i patrioti 
africani nelle colonie. La NATO non si 
tocca; ne parla solo Papandreu, un 
tecnocrate uscito dai campus americani 
che solo il delirio dei colonnelli può 
definire un sovversivo. 

Ma forse l'articolo dell'Estia è 
tutt'altro che un colpo di testa dei duri; 
1 colonnelli sanno bene chi è il loro 
autentico vero parmer che li foraggia e b 
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tiene in piedi. Finchè il regime non avrii 
screzi o diltìcohà con gli Stati Uniti (e 
infatti tutto lita liscio). dcl Comiglio 
d'h1rop:i come degli europei, pui> 
stropicciarsene comodamente. Quanto al 
problema N1\ TO 1 colonnelli sanno bene 
anche questo: che il padrone dcl patto 
atlantico non sta 1n r:.uropa. 

P. P. • 

ISRAELE 

il "che" a 
gerusalemme 

S è parlato 1110I10 a111.:he 
sul1'1lstro/ahio delle "sinistre" in 

braclc e delle "sinistre ehniil:hc" in 
Italia: e quindi di un dissenso ebraico. 
parnllclo forse al dissenso cattolico. nei 
confronti dcl conformismo dencalna 1io­
nalistico o socialdemocratico dci circoli 
dirigenti italiuni e i:.radi:mi. Ma 
l'immagine di un Israele .. , 111citorc". 
della haldanz:1 e dcll'cffìcicn1.:i dcl suo 
esercito. è stata magninC3ta a tal punto 
t le rcs1lonsabilità di questa falsa 
prescntaLionc è degli araba frustrati e 
rc,anscisti. non meno che dell'orgoglio 
congeniale alle destre ebraiche) che le 
posizioni delle sinistre, e in particolare 
d1 quelle intcllettu:ili. intrO\crsc per 
natura. sono state ignorate; e spesso 
ridicoliaatc. Chiediamo H'llJO se 
abbiamo 1·i11to è il titolo della raccolta 
di \ignctte d1 un celebre cmicaturista 
che ha in ls1:iclc sintcti11ato cosi 
qucst 'attcggi:11nen to di a utosoddisfo110-
ne. che rischia di scivolare nell'arrnga111a 
e nel sarcasrno. 

In l:uropa e in Amc1ica. l'allineamento 
di Israele alla N,\'1 O rende oggi 
soddisfotte k di:strc ccono1nichi: e quelle 
na1ionalistc sicchi! i molti "ebrei di 
sinistra" sono considerati poco meno 
che •·traditori". l:ppurc. gli scrittori e gli 
intellettuali ebrei di ogni paese europeo, 
da Goldstukcr a ~larcusc. ~ono attestati 
su posi1.ioni di sini~tra ma dichiar:ita­
mcnte proisracliana; e quanto all'I titlia, 
basti ricordare qui il Ciorgio Voghera. 
vincitore dcl Premio Lct1crario "Portico 
d'Olla\ ia" assegnato la domenrca 
passata. che nel suo hbro di 
"ricordanze·· 1sr.1ehane ha espresso. 
insieme con una insopprimibile s1111pat1:1, 
13 sua dur:i delustone di fronte alla 
retonca magniloquente e talvolta 
disumana dcll'cstublis/1111e11t swnista. 

I partigiani della pace. 1~· purtroppo vero 
che con 1'.illont1narsi della p:icc, 
rendcndo~i sempre p1ì1 cftct tivc le 
occupat.ion i d..: i tcrri tori gwnlan1 cd 
cgi1iani e i11i1iandovisi i1dd1rittura opere 
di colonina1ione cbrn1c<1. la teoria 
ara ho-sovietica dc lr"c:.pansionbmo ag­
gressivo" viene ad e~scre confermata; e 
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va11ilìc:mdosi tanto in Israele che negli 
S; ati arabi la pace concordata. qucll:i per 
c. 1 Jarring ~i prodiga i11vuno. la spirale 
della esca/11tio11 :ipparr sen1:1 \ ia d'uscita. 
Pure, esistono anche i 11artigia111 della 
pace Ignorati pii1 che ostacolati dal 
go\·crno di coalizione. la loro prese1u.a è 
sempre più viva. Non si intendono qm 1 
:.ocialisti dcl llapam, d1e siedono al 
ta,olo dcl covcrno, lo condizionano 
talvolta ma - ne :;ono a loro \olta 
condiLionati: sono i contestatori. 
intellettuali e studenti, che esprimono 
ropinione delruomo d~lla strada, quello 
che ieri si inorgogliva dcll'numcnto <li 
territorio. e che oggi si accorge che i 
danni sono in una Israele ingrandita ben 
più cospicui dci vantaggi. Si parlJ 
sempre meno di "territori liberati" bolo 
le destre oltran11sle usano questa 
espressione): la dctìni1ione corrente è 
ormai quella di "territori ocwpati" 
oppure di "territori conquistati durante 
la guerra". E quando s1 parla di 
occupazione e di conqui:.ta, si:i pure 
durante una guerra inevitabile. già sa 
intende che un giorno converrà 
abbandonare questa che oggi è fon te di 
guai pili che di orgoglio. 

Fatto notevolissimo, e mal conosciuto 
fuori di Israele. i ''religiosi" ossia gli 
osservanti della l'ora non sono come 
s1 potrebbe arguire dai discorsi che 
fanno i capi politica la1c1 e 1 ministri laici 
(tra i quali Dayan e l:shkol. nonchè le 
de,tre accese d1 Begin) sul d11it10 
"storico .. di Israele e ~ui suoi cosiddetti 
" Luoghi Santi" 111alienabili perchè 
~anciti dal Dio della Bibbia, ccc. tra 
gli oltranzisti, o per lo meno non lo 
sono unanimamcntc. Si \eùono spesso, 
tra i dimostrJnti all'llniversitii di 
Gerusalemme "contrn le annessioni" 
giovani con il tradì11onale berretto 
ricamato in capo che è 1111 pn' il 
distintivo degli "os_,ervanti'". Id è 
possibile legge~rc nomi di professori dì 
alt:i fama e li\Cllo, e noti l'0111c 

"religiosi" il decano della facoltà di 
lettere Wcrblovsky. studioso di Storia 
delle Religioni: e il comhatt1vo e 
popolari~simo Lei1luvich. che sostiene 
rassoluta irrileva1w1 teologica dci fatti 
della pohtic:i at tu:ilt' e quindi l'urgcn1a 

di abbandonare. per ragioni morali. i 
territori arabi sotto i molti manifesti 
per la pace. L'01llrv le a1111cssio11i I 
manifesti sono il più delle.' volte 
pubblicati come "a\•isi a pagamento" 
sui quotidiani. per eludere censure 
redazionali. ma l'integralismo del 
sionismo classico. quello che a\cva 
strumentahuato il "legame religioso .. 
del popolo ebraico con la Palestina (nei 
confìni "natur.ili"' di duemila anni fa! ) 
senza tener conto della realtà attuale 
ossia degli arabi, va decisamente 
perdendo terreno; l'i11soffercn1a dei 
giovani per questo tipo di retorica 
antistorica e populistica. romantica e 
patriottarda è sempre più \1va. e anche 
nel contesto dcl discorso dci .. religiosi". 

La nuova si1fr.,tra antifilistea. L1 mattina 
ùel suhato successivo alla "Festa delle 
Ca pa11ne ... Gerusalemme si è svegliata e 
ha trovato tutti i muri d1 istituzioni 
pubbliche (i \li111steri. l'Università. 
l'i\ge11zi:1 Ebraica. \'arie scuole medie. 
persino il lungo muro di cinta del 
P<ilaao dcl Presidente. in costruzione) 
tappezzate di scritte in rosso. Qualche 
studente è stato arrestato, ma le 
condanne sono state lie"i. Altri studenti 
si sono preoccupati d1 cancellare le 
scnt1e in rosso con altre diciture m 
nero. così la scritta in ro~so sulla 
stazione degli autobus della Biblioteca 
U1mcrs1taria Abbasso le co11q11iste' è 
stata coperta da 111 'altra Qucçta è /a 
nostra terra. ~la sul muro della Stazione 
ferroviaria si leggeva: Abbasso 1 
costn11tor1 del/'impao israc/ia110, e su 
quelli dcl seminario teologico Abbasso il 
fuscismo (a11cfle quello ebraico). 
Quest'ultima dicitura non è stata 
cancellata. ,\nchc quelle che citavano 
Che (,uevar~ ha1~no tenuto pili a lungo, 
forse pcrche... 11 nome era ignoto ai 
ci1tadini per bene meno politiciu:1ti dci 
r:ig:iui. barboni e barbuti. della nuo\ a 
siimtrn antitìli~tca. 

"01e Guernra ha 1•isitato q11~11 
/11ogfli" c. ancor pìii. "Clte G11e1·ara è 
rfro': fa una strana impressione se 
scritto in caratteri ebraici. Non tutti gh 
studenti si noti. tra quelli che protestano 
e .. imbrattano" 1 muri. sono ·•gue\aristi" 

<,a11suh'111111t". sui 1111m 1klla Casa Jel porio/11: 
"rJ,,. r:,,t'rnrn 111•( ' e "ahharso le co11q11ilte" 



o "cinesi'': benchè il simbolo da essi 
usato un circoletto con dentro una 
freccia \olla a sinistra clueda, 
cspress;1111ente, u11 çambiamento ùi rotta 
deciso e ùecisivo della politica dcl 
governo. Ci sono anche i moderati e i 
"cèchi". ossia quelli che sostengono 
Dubcek e chiedono, in Italia s1 direbbe 
togliattianamente o gramscianamente, 
una ''\ia ebraica al soc1ahsmo". Quelh 
che mancano, nel \entagho di opiniom 
delle srnistre studentesche, sono i 
"sovietici''. ed è fatto significativo: il 
partito comunista di \\'ilner. fìlonasseria­
no e quindi filosovietico, runico che ha 
applaudito :11la rnnquista di .P1~ga. 
recluta tra gli arabi ma ha scars1ss1mo 
seguito fra gli studenti. ('eravamo allora 
domandali se gli arabi che passeggiano 
spesso e volentieri nella 1011a ebraica di 
Gerusalemme avc\ano Ictio quelle scritte 
e che cosa ne avrebbero detto. La 
bandiera dcl guc\ ansmo unpugnata da 
studenti ebrei appariva loro un ges~u dì 
debolezza o di disfattismo, oppure vi 
vedevano una prospettiva di coesistenza 
in un comune destino ant1mperiahstico'! 

LEO LEVI • 

PAKISTAN 

la strada del 
fallimento 

L a forza del regime di Ayub Khan era 
la sua stabilità. L'ordine e fa 

continuità costttuz1onale k sut.: i;tcssc 
ragioni d'essere. La ricos tru1jone 
economica il suo programma d1ch1ara10. 
Subentrato dicci anni fa ad uno dei più 
sconsola111i :sistemi parl.in1en 1ari lasciati 
in Asi:i dal coloni:ihsmo, scaduto presto 
al rango della rissa fra clientele, il 
maresciallo poteva vantare a buon dinuo 
che hl Seconda Repubblica 3\CYa 
rimediato ai mali più \IStosi 
deJrineftìcien1.a politica e di nnesso 
della confusione econorruca e amnuni­
strativ.i. Il regime avc\c1 affidato in 
effetti la sua lcgi1t1maz1one a due pilastri 
·•stab1h" per definizione. l'esercito e l;i 
burocrazia (adeguatamente epurala). 

Il decennale della •·rivohmonc" 1,;ontro 
lo screditatissimo regime dei \Cechi 
partiti aveva un ricco bilancio in atti\O: 
la straordinaria crescita econorruca degh 
"'a11111 sessanta", la pianificazione ormai 
entrata nella realtà del paese. 
mvestirnenti e realizzaziom anche nel 
Bengala, una politica estera "indipen­
ente". La Costituzione c.•I 1962 era 
stata fedelmente applicata. 11 presidente 
era stato scelto collaudando una 
complessa procedura elettorale e a tutti i 
livelh erano stati insediali organi 
rappresentativi in ossequio aì principi 
della '"democrazia di base". Ma la festa è 
stata rovinata: la consueta successione di 
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vaolcnze, inedite da anni nel Pakistan, 
con gli studenti delle grandi città della 
prmmcia occidentale in prima fìla. 
denunce contro il gmemo <la varie 
drre1foni. l'arresto dell'ex-ministro degli 
Esteri e "numero due·· del regime tìno 
al 1966. ,\li Bhutto. 

Il problema dd Ka. .. hmir. Per tradizione. 
il motivo fì~o di inquictu<l111e per il 
Pakistan è rappresc11tato dall'illl>offercn­
za della provincia orientale. il Bengala , 
sovrappopolato, arretrolo. insufficiente­
mente valorizzato dalla politica di 
S\1luppo delle autontà 1,;Cntralì. che sono 
sempre state l'espressione ddl:i clas~e 
dirigente "occidenlalista.. ed in 
particolare dcl Punjab. Nel Bengala 
l'opposizione è tanto piii pcrkolosa 
pcrchè si tinge focihncnte dci colori 
··secessionisti": e sullo scontento della 
popolazione dell'Est s1 è sempre fondata 
l'opposizione. che .111chc nelle elezioni 
dcl 1965 aveva raccolto nel lkngala i 
maggiori suffragi. Per l'occasione. però, 
la '"rabbia e il furore" si sono 
concentmta a Rawalpmd1, a l'eshawar. a 
l~horc. nel cuore s1csso dcl Pakistan 
'"ufficiale". e le ··.menti" dell'agitazione, 
a cominciare da Ali Bhutto, non 
pote\ ano essere in alcun modo collegate 
con il Sl'parat1smo. 

Causa apparente degli incidenti è staio 
il Kashmir, e pii1 precisamente la 
presunta arrcndcvole7.Z.a d1 > ub nei 
rapporti con l'India. La scelta dcl 
Kashnur come test dcl l.'Onsenso d1 A) ub 
Khan è di per sè signifìcat1\a, perché il 
Bengala è piuttosto licpido sul problema 
dcl Kashmir. cui sono imect.: 
sensibilissi mc le tcm: di fron tiem della 
parte occidentale dcl paese, dove è nata 
la dottnna della ''patria di tutti i 
musulmani dell'lndi;.J°' e dove le 
rivendicazioni per il Kashnùr s1 
confondono con tutta una serie di 
stimoli "comunalis1ic1". Quell'argomen­
to, tuttavrn. era un lalso scopo, pcrchè 
attacca re li governo Ml una questione 
che può nl più promuovere un'ondata di 
nazaonalisn o di maniera, non si conctlia 

con i recenti tentnti~i dei part1t1 
dell'opposizione di presentarsi come 
un'alternativa "politicau:ita" r11l'cmp11ico 
riformismo da "grandi fami~l1e" 
11nperson:ito d;il regime dci nulitnn 
~ltrcttanto improduttha sarebbe un'op­
posizirn1.;- nel n11111c <li una 11011 meglio 
specitìc11tu '"dc111ocraz1:1" , sugge:;tiva 
forse per le classi urbane e una frangi.i 
degli in1ellc1tuah ma incomprens1b1le alk 
masse. 

Una contestazione radicale. li crescendo 
comunque ha a\uto un andamento 
scmpre piì1 chi.11amente politico tacendo 
<limenllc.1rc lt.: ragioni dt.:llo scoppio. Il 
I O novembre c'è stato un :1tte11ta10 a 
Pcshawar contro il presidente. Per giom1 
interi si :-cmo su1,;ccdutc le ma111fcsta11oni 
studt.:ntt.:sche. Poi, il IJ, k autmit:1 
h:mno annunciato l'arresto di Bhutto e 
di altre personalità dcll'oppos1zione. I · 
seguita l:i dichiarazione di desolidariaa-
1ionc dal regime dd mart.:sci.dlo i\sghar 
Khan, ex-coma11dantc in capo dcll\1via-
7Jonc, che ha accusato il governo ~li non 
saper usare la !'labilità a beneficio della 
collt.:ttiv1tà. Le manifcstt1110111 non ~i 
sono placate 11cppU1c qu;inùo il gmerno 
ha preso misure repressive chiudendo fra 
l'altro le scuole. La lotta con 11 
procedere dci gwrni si è tr.1sformata in 
una slìda upcrta contro il governo, che 
ha dimostrato tutto il suo disagio con 
prO\'\Cdimcnti con1raddittori. 

L' ~tata smentita a questo punto 
l'i111111agi11c dcll'"unità nazio1wle" dtc è 
l'aspirazione d1 tutti i regimi 
1dcologicamcnte informi. I.' probabile 
che l.1 ùurc11a t.:sib1ta dalle auh11ità 
contro gli oppositori. anzitutto contro 
Ali Bhutto, che inseguiva da tempo 
l'immagine dcl "'martire" per megho 
mobihtc1rc i sc11t1mcnt1 ùellc m.1~sc 
dietro la sua pc1sona. abbia solo una 
funzione pre\Clltiva. perdtè il m:1rgine d1 
sicurc1.1a del regime è ancora ampio. ma 
gli attacchi che ha ÙO\Uto subire sono 
pt.:r molti motivi eloquenti. 

Anzitutto perchè le \OCi critiche 
provengono ormai dai ranghi stessi del 
rcg11ne d1 A} ub e :.ono 11n111u11i quindi 
dal facile dileggio wn cui il 
maresciallc>prcsidc11 tc è solito rephcnrc 
ai nostalgici dell'u11cie11 régime. I poi 
pcrdtè \li Bhutto, pur fra molte 
contraddizioni, avt.:va impost,1to per la 
pnma \olla nel Pakistan dci militari 
una lotta su basi classiste, trovando negli 
studenti e in tutti i settori della sinistra 
un'inuncdiat:i 11dienz.1. 1 ~· appunto su 
un;.i coerente contestazione da posizioni 
radicali che ìl regime di Ayub Khan, 
intimamente consen·atore malgrado i 
suoi propositi innU\atori t.:d il suo flirt 
con Pcchmo (opera dcl resto ùi Bliut to 
durante la sua permanenla al ministero 
degli I steri), puo essere pili proficua­
mcn tc 1111pcgnato, sia a breve (m vista 
delle elczioni del I 969) che a lungo 
termine. 

G. C. N. • 
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MAGISTRATURA 

I POTERI DEL GIUDICE 
O llre otto anni fo. in ùuc d1scor'">1 

tenuti in l'.1rlJ111cnto. r llora mrnistro 
dt G1ust1Z1a 1chc per un cimoso partico­
lare era proprio ron. Gonclla nuovame1 te 
ministro nell'attu.11c Governo d1miss1ona­
rio) cnuncrnva in cinque ''punti" un 
cosiddetto "'l'iano Organico d1 Rinnova­
mento della Gmstllla" che. mediante 
parnllele riforme dci codici. della lcgisla-
1ionc. dell'Ordinamento giucliLiario. ec­
cetera. dove\ a co11sent1rc di '"uscire fuori 
da un'antica e rassegnata srasf'. eliminan­
do il ''triplice pericolo". del "lrammcnta­
nsmo disarticolato", dell'"1111provvisaLio­
ne sterile". del "miracolismo" foriero di 
dclusio111, per impostare ili\ ccc "un con­
creto e rnllonalc pwgramrna. elaborato 
indutthamentc attraverso il rilievo dei 
dati di fatto, la loro cliscriminawrne e 
comparazione, c-d il lorn coo1di1wmcnto". 
Rilc\ando l'"inl1111a cd org.111ica connes­
sione" tr:1 quei p11111i. :ti rc-rm~1va il lllÌlll· 

stro che la "crisi <lella gius111ia puèi essere 
superata solo con uno si orzo concentri­
co" sm detti settori, perché ''oper:1re 111 

uno solo.. non sa1ebbc produtu-.o d1 
tutti glt effetti sperati" e che ''.1 poco 
\arrebbe predisporre legga nuO\C sen1.a 
una \fag1stratura eflìciente''. 

Quattro anni dopo, il Presidente della 
Repubbhca. in un famoso discorso al 
Consigho Superiore della MJgistratura, 
denunciava al paese. con accenh 
drammatici. la cond1lione di collasso m 
CUI \iCTSa\3 l'ammmistru7JOne della 
giustizia. 

Un altro salto di quattro a1m1, ed 
eccoci a1 giorni nostri: n Milano, per 
protesta contro l'imminente "completa 
paralisi" della giustiida, avvocati e 
magistrati denunciano l'urgenza di 
profonde rifo11ne delle strutture 
giuclizìanc e dci endici, 1ninaccian<lo di.. 
rispettare 111ic11temcno! ) le nonne di 
legge allo scopo di dimostrare IJ 
"latiscenza <lcll'ord inamcn to''. 

Il "Pi:lno Gondla". Il meno che SJ possa 
dire è qumdi che quel pomposo "piano" 
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non è ~en110 a null ; anzi, per cl 1 
os~ervi che. mentre la crisi della giust1z1a 
s1 è andata aggr:t\anclo, s1 è fatta largo 
l'idea che la programmazione 111 ogm 
settore della vita è cond•ZJOnc 
indispensabile per un ordmJto S\ 1luppo 
della società. c'é da cl11ed.!rs1 per qual 
motivo mai quel "piano·· ~ stato tanto 
sterile. ad onta di qualche p:imale 
attuaz10ne. 

l qui .;'è subito da dire che una delle 
non ultime ragioni di questa stcnhtà sta 
propno nel di\ erso spirito lit 
formulazione del ''piano cli rinnovamen­
to della g1usuzm" nspctto alla 
programmazione nazionale. Senza \olcre 
attribuire a quest'ultima quella p1cneua 
di valori cle1110.:rat1c1 decisionali che non 
hJ, è certo che nel campo dcl tr.1scurato 
settme della g111str1ia sono mancati 
quegli interventi che sul pi,1110 sociale cd 
CCOllOlllJCO pe1 parte delle rorze 
politiche-sindacali-ccon1ln11che in te ressa te 
s1 sono il\Utt nel corso degh studi e dei 
dibattiti. cd in certo quJI modo nelle 
scelte, che hanno preceduto ed 
accompag)lato la stc'!lura dcl piano d1 
programmazione naz.ionale. 

Viceversa il "P1:mo (,onella" cm, e 
\Oleva essere. un parto esclusivo dcl 
ministro della Giustizia. che potc\a 
magari serv1rs1 d1 talune occas10nah 
"mdicaL.iom concordi" dcl Parlamento, 
della Magistratura e della op1monc 
pubblica su alcune constataLJom d1 base 
circa l'inadeguatc:ua dci codici, delle 
leggi. dei mczz.i, dcgh uomim. e pote\a 
altresì ultHaare i dibattiti parlamentari 
che a\evano m preccdenLa "affrontato 
questo o quell'aspetto della criSJ della 
giustizia"; ma l'el.1borazione dcl 
"programma". il ''tihevo dci dati d1 
fatto. la loro d1scrimina1.1une e 
compara1.ione. cd 11 loro coord111:1111en· 
to" restavano opera esclusiva dcl 
Dicastero. I· non soll:into nella messa u 
punto delle scelte pl•ht1che fra varie 
possibili soluL.ioni tecniche, bensì anche 
nella fase antcnore di ncerca. 

elaborazione e coordinamento dei dJti, 
pers1110 quando questi si rifcns.c;cro lk 
condiz10111 , esperienze ed anformaL.iom 
attment1 all'efficienza dell'Ordine Giud1-
1.iano (Mag1~tratura e strutture giud1z1 ... 
ne) ed alla lùnzionalità della giustm 
Era del tutto fuon d1 ogni concrei 
prospett1\a la possibilità d1 altn 
contributi determinanti anche solo 111 
fase prepar toria di raccolta e 
class1f1ca11one del materiale da studi 
anL.1 pareri e prese di posuione dd 
Consiglio .Supenorc della Magistratura 
appamano come "interferenza cnn 
organi dcl potere legislativo", di front.. 
alla quale il ministro, anzicl 
sottolinearne 11 valore di consapcH>lc 
collaborazione tecmca, si lava\ a le mam 
d1~hiarando "non spetta a me dare un 
r,mdlllo" 

Ora, negare il valore determinate e 1 
validita, nell'mteresse ~uperio1c del 
paese, della Cllllaborazioni: del Con igbo 
Superiore della Magistratura nel la\or 
prepara torio tecnico dì riccr1,;a d-.1 
oluZJom da offnre alle scelte poht11,; 

dei poteri compctcnu. cqtmalc a \C • 

1gnornrc una delle \Oci p1i1 mformatc 
problemi della criSJ della t:iu~tiz1a. l 
poi, certamente, anche IJ pii• q11altlì1,; 
u1 terna da condaziorù. cspcn llL 

prospctt1\e d1 una magi~trat ira eth1.:ic 
te, non fo se altro che per la ilcq 1 t 
conoscenza a fondo delle qu 
a1t1tud1111, e capaciti dei circa tt 1 
magistrati amm1111strat1, del 
lavoro dei rnri uffo., giuda 1 
dcll'mc1denL.a negati\ a della pcrsast 
".;;amcra" dci g1ud1ci sulla yu • .mt 
qualità e soprallutto sul contenuto 
loro la' oro. ed mfìne, in un:i paro 
della complessa dinamica clcll'ain1, 
straz1one della gmst1Lia. 

Magistratura. Purlamcnto, GO\emo 
corrctt.1 1111postmone dci motu e· 
prohlen11 connessi alla crisi ù 
giustizia, non ultimo quello del n.i 
della Magistratura 111 una soc 



democr.1tica. 1 icluedc un proficuo 
costante collegamento tra Parlamento. 
Go\cmo e ministro di G1ustuia. e 
Con 1gho Superiore della Ma· 1straturn. 
mcdi nte canali pennancnt1 che. nel 
rispetto delle rispctti\c competenze e 
r\:sponsabiht,1 .:ostitulionah, pennellano 
d1 assku1arnc IJ collaboralione. 
Pcrpetuanùo la prigio111a delle formule 
superate \I ~rcbbe ben pow da sperare 
d1 uscire dalle .111t1d1e e rassegnate stasi 
e d1 superare 1 h1111t1 degli mtcnenll 
frammentari privi di coordmamento 
orgamco e sistematico. con la 
1.onscguenza di perpetuare all'mfinllo il 
··semplicismo scarsamente eflk .. .:c d1 
tertc 1mpostallon1" e I '\.onfusione al 
tempo stesso 1nql11ctante e p:uahu ntc": 
contro cui potrebbe ormai bastare la 
clamorosa "sortita" dell'on. l\loro nel 
recente C'ons1gho nazionale dc. della 
tcs Dcmm:ra1ia Cristian 

La crisi della giust1L1J può trO\ ar 
soluzione solo nel quadro della 
sostanziale umtà dello Stato d1c ricluedc 
collegamento e collabonmone tra gh 
orga111 d1 vertice dei tre poteri. 
c.ondizione eh ,m'opera di rmnovamento 
cffctuvo dcgh strumenti, d~lle tecniche, 
delle attre7.lature. delle leggi. delle 
strutture, da cui dipende la funzionalità 
della giustizia, che è poi detcrnunante 
per creare una vera democra1ia. della 
quale anche la \1agistratura sia 
protagomsta e non spettatnce incomoda 
dell'esercizio della sovranità. Per 
superare le carenze d1 collaboralione. 
per le ragioni indicate è soprattutto 
necessario il collegamento tra Consiglio 
Superiore e Parlamento, al d1 fuon di 
formalìst1c1 schemi di rcsponsah1htà, per 
la obbliganone che lega entrambi d1 
assicurare al paese (dal quale entrambi 
traggono la ragione della loro esistenza) 
un sistema giuùit1ario funzaonalc e 
coerente con le istanze democratiche 
della stessa Cost1tu1Jone. 

E' in questa prospettiva che \3 
collocato il progetto "dell'ottobre 
scorso" del Consiglio Superiore della 
Magistratura di istituire nel SlllJ seno una 

Commissio11c speciale per i r.ippm t1 n>n 
il P:irlamento cd 11 (,o\c1no e per la 
programma11one grnd111Jna Su I prnno 
della organ111a71one mtcma dcl lm. oro. il 
progetto assegna\:! alla nuo\a corm1issil)­
nc .:omp1t 111tercssant1 di s1stcn1.1t1ca cd 
01g.1nka nlc,.i1ion(' cd mfo1 maL1one cli 
base. come strumento d1 studi p1t1 
approfonditi e s1ct1r1 dei problemi della 
gi11st111a. I r.ipport1 col Parlamento e col 
(,o, cmo :I\ rcbhcro dO\ ut o esplicarsi 
altr J\ er<.;o proposte e scgnala11on i d1 
lacune e di cont1oversic intc1pretathc 
della legisl:11ionc in atto. oltre alla 
elaburallone d1 un rapporto da 
presentare annua mente al Parlamento. 

La Pres1dcn1a della Repubblica (11 
( .1po dello Stato è <Jnchc Presidente dcl 
Cons1gho su pc 1 i ore) a~coghcndl> la 
proposta per l.1 costituzione di una 
nUO\J com1111ss1011e () uft1c10 orga111aat1· 
\O mtcrno. l'h.1 espmta per quanto 
concerneva rapporti esterni. cd in 
particolare per 1 rapporti d1rett1 col 
Parlamento in quanto contrastJnti con 
l'orcli11amc11to t'OStituzion:ilc t' con le 
d1spos11m111 che dcfi111scono 1 rapporti 
con 11 (.overno, ed in particolare con la 
competcnta dc I ministro della (., mstlzia. 
Il pre\Jsto rapporto annuale m1ebbc tra 
l'altro richiesto una spccifìca ,1uton1.1a­
l i OIIC le gisl:1 I I\ :1. 

Si può parlare della p1esa d1 pos111011c 
della Presidenza. pcrchc il documento 
relati\o è stato mtegralmcnte pubblicato 
da un quotidiano romano (J/ Tempo. del 
3 nmembrc). 

Dopo di che il C 0nsigliu Supcrio1c ha 
deciso di sottoporre alla firma del 
PrcSJdente soltanto ù decreto 1stitutho 
di una "Commissione speciale referente 
per la nforma g111di11aria", mutilato cioè 
delle parti ed intitola110111 d1c 
rigua1 da no i 1.ipporti col Parl:imcnto e 
col CoH?rno. 

Che 11 ( onsigho superiore abbrn 
abbozzato è ben comprensibile. tanto 
pili 111 quanto la lettera dcl Presidente 
comun1ca\a l'aV\iso parimenti contrario 
delle Presidenze dd Senato e della 
Camera. oltre che dcl ministro 

e .11.11 da~1g11li. i\la 1wn si può 11011 
rammaricare questa opposwone che 
blocca un meditato e ragionato tentati\! 
d1 creare uno strumento et11cace per 
superare quella crisi della g1ust111a che 
tanto \i\accmentc s1 deplora (ma <;O(o .i 
p.1rok) Scrnhr.1 in rns1an1.i sofistica la 
111terpretazaone ùclla Costituzione. cl e 
non proibisce 1111elligc111a e telo a1 
sef\ non dello Stato: non plaus1b1k 
quella rclatl\a alla competcn1a dcl 
11un1stcro di (, iustl7l.1. 

I· C\idcntc In COlllordc e gelosa 
sollc\a1ione dci poteri costitlllll. e 
tenacemente conservatori. contro I.i 
temuta imadcn1.1 ciel Cons1gho, •> d1 un 
sua parte, sottolmeata for-sc da qu !che 
mgcnuità d1 formul311onc della sua 
proposta. L na dclll' tante lacune dell.1 
Cost1tuz1onc rigui1rd:i p1oprio il 
muus tero della G ius111ia. da essa 
confinato 111g1ustamcnte a meri 
compiti esecutiva. che, alla strcguJ della 
lettera del l'res1dente, renderebbero non 
cosllt111ionali le sue atti} ità progrumma­
tonc. rc1 11 111i111~1crn rifiuta il 
1;oonlmamento con organi di studio il 
1.'l.11 concorso doHcbbe considerare 
rr~1mso allo rnlgtmento d1 compili 
d1rctfoi. 

I sullo 'tc5so piano d1 gelos.1 dife~a 
dclk pt«'rog.ilivc d1 casta. 1 rn:1g1stra11 d1 
gradi supcmm raggruppali dall'L MI 
hanno protcst.:ito nel recente congresso 
d1 Ravenna contro ogm tentativo del 
Consiglio Su pc1 ime d1 C\ adcrc dal chiuso 
e breve rccmto della anm11111s1ra11onc del 
pcrs1111alc. Se nccmrcsscrn, hastcll:hhcro 
a indicare d:1 qual parte \Cngono le 
resistenze. 1 ~·ommen ti quah lì1.an 11 della 
stampa romana soddisfatta della le1,1one 
un partita agh ambmos1 dcl (on sigli o. 

Quale• autogo\Cnto. J>cr 1 dil'cnsun del 
sistema, autogoH~rno dcll.1 M.1gistratura 
ha s1gni ficato soltanto sottrarre 
all'l·secutho og111 mgerc111.a (confessata) 
sulla carriera dci mag1strnt1. ridotta 
sacr.1111entalmcntc a i11tcmt1 corpons 
della categoria. J>er gli altri l'autogmcrno 
non è una favola, e dc\c esser detto cl1e -· 

Gonella con Gal'il 
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essi hanno il consenso di tutti i 
dcmocratid nella loro lunga e meritoria 
battaglia. 

Il loro proposito cd il loro sforw per 
rompere lo sterile isolamento che Plll) 
vanificare la loro opera s'inquadra in una 
azione pii1 ampia, sempre pìi1 C\ identc­
mente necessaria per dare modernità ed 
cflìcie1ua al no~tro sistema 1)()litico. E' 
inutile ripetere qui sull'1btrolabio come 
la capacità di sopra\'\ herc e di reggere la 
nostra società in cvoh11ione di quel 
sistema sia un problema di un domani 
ormai non lontano. 

Nulla è pili uhsolcto della concezione 
tradizionale dci poteri dello Stato divisi 
da paratie assolutamente stagne. 
concezione contra ffatta nella pratica 
della vita politica da usurpazioni 
reciproche e abbandoni di potere e da 

MA&ISTIATI 
Il lavoro 
del ..... 

N uova tappa nel braccio di ferro 
ormai abituale fra Cor18 

costituzionale e C•sazione; nuova 
sen11tnza della prima che smentisce in 
maniera clamorosa gli immobili 
ermellinati del supremo Collegio. 

Questa volta la decisione à di 
enorme importanza, psi forse 
soltanto a quella - recentissima -
che ha esteso alla fase iS1rUttoria i 
diritti della difesa, risolvendo una 
situazione ormai insopportabile. 
Adesso, con una sentenza chiara ed 
attesa, la Corte costituzionale ha 
posto termine una volta P• tutte ad 
una delle più gravi degenerazioni del 
nostro sistema proc•uale, una 
degenerazione che aveva finito per 
sovvertirne la fisionomia e la logica. 11 
Pubblico ministero non potrà più 
procedere, a suo arbitrio, all'istrutto­
ria sommaria dei procedimenti, 
sottraendoli - In aperto contrasto 
con r.-t. 26 della costituzione - al 
toro giudice naturale. 

Nel sis18me italiano l'istruttoria à la 
fase del proceao des1inata ad 
acquisire le prove dei fatti che 
dovranno ..,. giudati in dibatti­
mento; per la sua nltura •tremamen· 
te delicata, oltre clw per legge, 
dev'..,. condotte da un magistra1D, 
capace di valutse fitti, prove, 
confessioni, con la n.....-ia 
impszialità. Solo in C81i eccezionali 
11s1ruttoria pub ..,. affidata al 
Pubblico minia1aro il quale, nonol1an· 
te la controvena natura giuridica, 
rimane 19mpre quello che il 
linguaggio dei tribunali e r opinione 
della gante defini1eono con raglonevo· 
le approssimazione "la pubblica 
accusa". Per questo motivo l'Istrutto­
ria, che à una f.. del processo • 

incontenibili interfcrc1111:. Distin1io11i 
nelle e non deformabili riguardano le 
responsabilità e i poteri di decisione: 
nella fase di studio, prepara1ione. 
ammodernamento. debbono trovare la 
maggiore possibilità di sviluppo le 
funzioni ed attività di coordinamento e 
di collaborazione. 

Anche con la r.lagistratura. e quindi 
con il Consiglio superiore, che è l'organo 
specifico del suo autogoverno. l" una 
convinzione che si fa strada anche tra 1 

parlamentari. e ne sono prova le 
proposte di modifiche ai Regolamenti 
parlamentari messe allo studio con la 
nuova Legislatura. e di discusswnc 
speriamo prossima. Gli organi idonei 
sono facilmente identificati nelle 
Commissioni legislative competenti per 
gli affari di giustizia. Miglior soluzione 

tutti i fini, pub essere affidata al 
pubblico minis1ero soltanto in casi 
espressamen1e previsti dalla legge, 
proprio per evitare un giudizio clw 
risentirebbe inevitabilmen1e delle -
chiamiamola pure cosi - deformazio­
ne professionale del PM. Senonchà il 
codice Rocco dispone che l'iS1rUttoria 
sommaria deve mere adottata, oltre 
che in casi di flagranza o assimilabili 
alla fl..,.anza, anche quando la prova 
del reato appaia evidente. La 
valutazione dell'evidenza della prova à 
rimessa al Procuratore della Repubbli· 
ca. Così l'art. 395. Su questa 
equivoca formulazione di legge, si era 
impim'ltata una situazione per cui rao 
per cento delle istruttorie venivano 
compiuta con rito sommario cioè dal 
PM che vi ravvisava l'evidenza della 
prova e solo il 20 per cento 
rimanevsio al giudice istruttore. Non 
estranea a questo stato di col8 la 
maggiore rapidità del procedimento 
sommario che snelliva notevolmente 
le complesse e deliclte procedure 
della fme iS1rUttoria, e la mancanza di 
una sentenza al termine del 
procedimento che esimeva dell'obbli­
go di una lunga e circostanziata 
motivazione. 

Il contralto fra la lituazione 
creatasi e rart. 26 della COl1ituziom 
appa'iva abbas1anza evidln19; ma la 
corte di C...ione, che ol1n Id 
appliclnt (o non appliclfe) la .... 
ICOl'lfina ..,_., •l cempo dllla 
politica legislativa. ha ....... 
mantanuto in vigore l'art. 3tli del 
codice, preoa:updl ICJPl'IUUttD ... 
~diUMllll ......... 
Basti ..-e che IOlo 111• Procura di 
Roma, i Pubbliei miniltllri '°"° 84, • 
18 soltmto i giudici lstruttiori; la 
proporzione è ltllbillta di un ruolo 
del ministero di Gimtlzla che ha 
rilpettato - e non poteva We 
ahrlmenti - la reeld di fitto 
81istente per la pervlCIC8 OltlnazloM 
della C..Ulone. Rompere qullto 

~1rebbe quella, ventilata in ambienti 
parlamentari. di una commissione mista 
I Camera e Sena tu) incaricata di questa 
fun1ione di collcgJmento. premessa del 
coordinamento. 

Ma anche da quc~tc proposte SOIJil 
l'invito ad una rclalione annua, di~ 
di contenuto e di respiro dalla cons 
esposizione min1~tcriale. Una leggina 
110< potrebbe stabilire le regole 
elaborazione. che dO\ rebbe. spettare: 
Consiglio :.uperiore. e della 
tazione. 

Sono sogni'? 11 Parlamento è 
distratto, e lllttavia ormai 
insensibile all:i gravità delle con 
della giustizia. alla urgenza di rime 
ai guasti della lunga stasi e cli pre 
disastrosi collassi. 

equilibrio, sia pure per applicare 
legge, era qualcosa che inti 
troppo i magistrati della ...... 
Corte; di conseguenza si à p 
lascise le cose come erano. 
sentenza della Cor18 Costituzionale 
finalmente concluso questa 
canta involuzione, e non pub 
accolta che positivamente da 1lltlt 
'Clemocratici, nella miswa in 
sottrae ad un'istruttoria troppo .._. 
somigliante ad una semplice i1nd11illi:l!j 
di polizia giudiziaria, UNI 
importante e decisiva del proceao. 

Si pongono adeso nuOlri prall._., 
soprattutto per quanto rigu9nla 
processi gii in corso, ed allCOl'll 
volta li riapriri - probabilmente -
braccio di ferro fra caam-.. 
Cor18 Costituzionale, perché C01111f 
passato la prina cercherà di 
con un'applicazione capziosa 
concetto di retroattività, i p 
non ancora conclusi. 

E si aprirà anche un 
organizzltivo di dimensioni 
perchà sul tavolo dei diciotto 
istruttori di Roma, per 
nel'esempio, pioveri imDRMrl•llil 
la maggior parte del llVOl'O 
finora dai coUeghi delle p 
conseguenze, • non li 
subito ad una moclfica dlii 
prwlelldo 11tto senza ...... 
nuova ,.Id, ponbbero 
~. rilolvelldoli ill est11•• della panlili ti"iudi"•IMI 
cui toffre il nostro .-.. 

Un'ultima annotazione, In 
alla viclnda: resta lirrllallìliSi 
problema di una e 111zione. 
mancanza di ...t>ilid COl'llitliìllll 
• per VOCllZlone 
,... responsabile di uno 
fatto che, oltre • 
•'evidente violazione cl 
lnomcrenilce -.npre di pià. 
do 1lla fine lnsoluble o 
qmsto Il compito deh 
Suprema? 



EURATOI 

l'atomo 
nazionalista 

L 
o sciopero indetto il ~S novembre 
dalla équipe internazionale dei 

ncercatori dell'Euratom di Ispra è stato 
un patetico e tardivo tentativo per 
evitare quella liquida1jone, o magari 
messa in mora, dell'esperimento 
tecnologico com~nita.rio che. appa~~ 
invece, di giorno m giorno, ~mpre. p1u 
probabile. Durante le ag1taz1om. 1 
con11zi. le manifestazioni (che pero 
vedevano i ricercaton francesi e tedeschi 
attestati su posiz10111 più caute e 
possibiliste di quelle sostenute dai 
colle~i italiani. belgi e olandesi), si è 
parlato motto,., i~ ~1 uest.i giorn!;, d! 
••Europa Unita , d1 "1deah europei • d1 
.. Ispra germoglio dell'Europa", nonché 
delle poSS1bili ··fughe dci cervelli" che 
raccantonamento dello Euratom provo­
cherebbe: un misto dei vecchi slogans 
dclreuropeismo ufficiale di qualche anno 
fa e dei tenù cari al Servan-Schréiber 
dcll'Express. Ma non era necessario 
attendere i risultati del Consiglio dei 
Ministri della Comunità del :!8 per 
sapere che le spinte centrifughe hanno 
ormai preso. sotto l'impulso dei vigorosi 
nazaonalismi, un ntmo accelerato e che 
l'iDusaone di creare, attraverso questo ed 
analoglu settori d1 ncerca avani.ata, una 
collaborazione europea è ormai finita. 
Accanto all'Euratom sono in crisi anche 
altri progetti e nstitu.tioni minori. 
l"ELDO. l'ESRO e 11 CERN: per non 

parlare degli accordi bilaterali. come 
quello sul Concorde. piit o meno falli ti. 

Il Consiglio dci l\I inistri, chiamato a 
Bruxelles a J1scutcrc su un programma 
pluriennale di ricerche e di insegnamento 
che era stato messo a punto e proposto 
dalla Commissione Europea. non ha 
trm ato alcun punto di accordo. cd ha 
rimandato al 20 dicembre una det1s1onl' 
finale. lnt:into. more> solito. è stato 
l:Jsc1ato sul posto un comitato di esperti, 
col1'111carico d1 clubornrc un piano 
mimmo di attivit:1 per i l:Clltri di ricerca 
cd alcune proposte "per l'utiliaaLionc 
dcgh 11npianti esistenti nella prospctti\a 
dt nuo\ i compiti adeguati nel settore 
della ricerca e della tecnologia''. Siccome 
:: proprio sui compiti da assegnare 
.111'Euratom che consiste il nodo delle 
<ll'wergcnLc tra i sci paesi associati, il 
mandato affidato al comitato appare 
quanto mai nebuloso ed mtcrlocutorio. 
lnt.mto, mentre è già stato disdetto il 
contratto dt noleggio dcl grande 
calcolatore IB\1 utihaato ad Ispra. sul 
capo di buona parte dei ricercaton 
europei pende la minaccia dcl 
liccnLiamento. Alla riunione di Bruxel­
les, la Francia ha chiesto la riduzione dcl 
personale dt nccrca dcli' Euralmn al 
35-40 per cento della forza attuale. 

Gli ultimatum della Francia. A 
Bruxelles. è stata ancora una \olla la 
I rancia a porre 1 bastoni tra le ruote 
della macchina europea. Da tempo, il 
govcmo gollista non faceva mistero della 
sua \Olontà (o velleità) di portare avanti 
in modo autonomo i propri progetti di 
ricerca e di sviluppo industriale nucleare. 
I programmi dell'Euratom. aveva 
specificato il ministro Gallcy in un 
mtenento all'Assemblea nazionale, pochi 
giorni prima della riunione di Bruxelles. 
dm rebbero essere limi tali ad un ruolo 
.. complementare.. dei programmi 
nazionali. ristretti a ricerche di interesse 
comune. Secondo Gallcy. l'Euratom. dcl 
resto, .. ha continuato a cost1tmre il 
miglior cliente dell'industria nudeare 
americana sul mercato europeo, e la sua 
divisione industriale ha dato un appoggio 
importante alla realiuazione di centrali, 
sotto licenza americana, che fanno 
diretta concorrenza ai vari programmi 
nazionali, e soprattutto a quello della 
Francia". Colpa suffictcnte. questa. per 
gmstificare l'ostilità della Francia alle 
ambizioni della comunità europea per la 
ricerca nucleare. 

In sede di Consiglio dei Ministri, a 
Bruxelles, il dibattito non è riuscito a 
scalfì re la pos1Z1one francese. Il 
comunicato finale, dilatorio. rappresenta 
per ora una v1ttona gaullista. Ma anche 
in questo caso, sarebbe ingiusto 
dunenticare che nessuno degli altri 
cinque paesi ha voluto porre condizioni 
ultimative. La tiritera delle repliche degli 
associati è un indizio di piu della 
sostanziale sfiducia che circonda 
l'europeismo nella difesa delle sue stessa 

creature. Neppure l'Italia s1 s.11\.1 
nonostante 1 piagnistei uftìc1ah 1 

uffìciosi della stampa nost1 :11ia. k 
proteste dci sindad dci p.1c\1 
interessati ,tlla co11sc1>aziunc dcl centro 
di Ispra, e l'ingenuo atthismo dci 
ricercatori italiani, in prima lìl.1 nello 
sciopero. 

La posizione italiana. \I C'ons1gho dci 
Ministri dcll'Euratom. Malfatti, d1c 
parlava per lItalia. hn si 11cl11c:;to 
oltre ad una riduzione delle p.1rtc­
cipazioni lìnanliarie ai progr.unnu 
naz.ionah e alla adozione d1 tommie d1 
collaborazione nel settore industriale. 
anche un rilancio di alti\ 1tà d1e 
permettano una azione .. , era men te 
sopranazionale". opponendo così una 
linea pi\1 ''comunitaria" .1llc tesi 
francesi; ma nessuno dcw essere 
rimasto incantato da questa profes­
sione di fede europeistica d1 un p.1esc 
che non ha mai saputo in precedenza 
contrapporre. alle pretese certamente 
egoistiche dei due soci più forti e 
ambiziosi. la c.ennania e la I rancia 
(soprattutto que~t'ultima ), se non le 
furbe rid1icste di una maggior 
partecipazione alla sparti1ionc della 
torta comune. o il rilancio di 
in11iativc esclusi' amente n:u:1onali 
(come il Pl·C. Reattore per l'rO\a di 
Elementi d1 Combustibile) una 
politica non dissimile ùa quella che 
veniva rimproverata alla hancta o alla 
Germania. 

Nel settembre del I %6 I :rnfani 
nnnunciava il suo ambizioso do1:u111ento 
sui problemi dcl ritardo tecnologico 
dell'Europa. l· ra il famoso "P1:1110 
Marshall tecnologico". dcl <111alc la 
stampa si occu1>Ò probabilmente al di là 
dci suoi effettivi meriti, ridimensionati 
poi dall'oblio nel quale il piano 
rapidamente si dissolse. Ma in quel 
documento, esaminando i diversi settori 
su cui avrebbe dovuto concentrarsi lo 
sforzo europeo per superare il "gap". 
non veniva fatta nessuna men1jone 
dctrEuratom (come in generale delle 
istituzioni europee) quale possibile 
centro di ricerca e di sviluppo nel 
settore delle ricerche atomiche cd 
energetiche mentre si indicav:1 p111ttosto 
nella NATO una delle istant.e politid1e 
"nel cui :unb1to promuo,cre l'e,cntuale 
conclusione d1 un accordo tecnologico" 
tra i paesi europei e gli Stati Uniti. 
Nell'oscillare di cosi di\crsc concezioni, 
di tanti e contradditori progetti. è forse 
possibile individuare una linea politka 
unitaria. che, se non altro, giustifichi 1 
ricorrenti richiami all'Europa d1 De 
Gasperi ~ Non ci sembra: così non 
~ediamo come. e perchè. possa essere 
oggi invocato il sahataggio dell'Euratom. 
e debba essere buttata la croce 
esclusivamente addosso alla I rancia 
gaullista e alle sue pretese 11;11.iona 
listiche. 

ANGIOLO BANDINELLI • 
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S ehbcne srn un giornale underground 
nel senso migliore che opera 

d1sot10 "della superficie della soci tà per 
ottenere s1g111fkathe trasformaz1oru 
Open Cit 1 11011 scriverà solo per na 
udienz.i 1111clergro1111d... Noi siamo 
spelialmentc interessati a coprire quelle 
aree d1 co11tlitto che la stampa 
quo1idi,111a venduta così nervosamente 
ignora. quelle :trec dove delle arrabbiate 
e deternu11,1tc minoranze continuano a 
contestare le peggiori pazzie e ing,ustizie 
contemporanee ... Open City sente che 
questi gruppi formeranno un umco 
fronte e creer.inno una nuova sub-«>e1età 
che con testerà in maniera significativa U 
sistema matenalistico odierno, la sm 
bancarotta morale e il suo amore per la 
morte. ~lcglio, questi nuovi raggru~ 
menti sllc1ali offriranno modi alterna 
di pensare e vivere per tutti quelli che 
vorranno vedere". 

E' la dichiaraLione editoriale di uno 
delle centinaia di .. giornali sotterranea 
che si stampano oggi negli Stati Unati e 
sono diffusi m grandi e piccole attà • 
molte regioni. Si tratta di settimanal 
quindicmali formato tabloid o quotidia­
no. a '"Stampa offset a forti contrasti • 
bianco e nero o a più colori, con -
impagina lui a vivace e spregiudicata clw 
fa abbondante uso di fotopafie 
colhtgcs, eartoons e disegni. Il pubblico a 
cui si rivolgono è composto essenzia~ 
mente di giovani, sia quelli impepati 
all'università o nelle professioni a trovale 
un senso collettivo e politico della 
propria educazione e attività, SII 
che hanno abbandonato (drop.out) 
lavoro, le università e i tradliziQI .. 
nuclei sociali e familiari. Questa s 
è l'espressione ult11na e più clamoroaa 
lutto ciò che si muove nel calde 
della nuova cultura o subcultura che 
sviluppata negli Stati Uniti negli 
tre anni. cioè politica di protes 
rivolta di genera1jone, libertà sessuale 
ricerca di una "nuova mo 
marijuana e esperienze psiche:ae~i.. 
formazione di nuove comunità se 
o ai margini del tessuto sociale 
attivismo. La fioritura di questo n 
giornalismo s1 distacca nettamente 
quello trndi1ionale nel tono 
contenuto, nello stile e nelle ~ 
economiche. Rappresenta una 
indicazione alternativa (per ora a lel~lllllt :::: 
solo di una determinata min1~llllllll)\~ 
sociale) allo stesso sistema giorni••i~~~ 
americano, attestato in maggi,onuu•'ll 
un tipo di stampa quotidiana e set 
le piatta e 1.:onfonn.ista, di caranea 
vinciale (ad eccezione dei grandi 
dell'Est come il Vew Yorlc 
Was/1111gto11 Pus/ e pochi altn, de& 
con una circola.1.ione limitata) e 
dente agh interessi e ai costumi s 
d1 una 1111!.ld/c-' lass bisognosa di 
riaffermati i propri valori. 

Le prime iniziative. Gli 
Papers" o la "Free 



v.m.1mcntc sono etichettate le nume 
cspenc111~ gtl>malistichc. ~ono llll 
lenonwno a5:;ai rccc1111: 1ll tcrmirn di 
esplosione mas 11..1.:ta. pure -;e \'e qu:ilchc 
prccedente. I in d .. lla meta dcgh anni 
c1 iquant.1 \ 1cnc pubbh1,;ato a /I.e'' 'I ork 
il I i/lagc I 'OJcc. d1c puì> e:.:;cre 
co11s1dcrnto 11 progc111trnc dci numi 
•iornali 1111dcrgro1md, ,,,chhcnc 1:1 ~u.i 
lor111ula (mam:.101~1 di 1101111c. ras~cg11a 
della stampa rc,cm1om d1 hlm. te:itro e 
musi~·a. :;ule hrillank e firme a la pagc) 
nsponda p1ut1osto ali domanda dci 
c1rcoh hbcr.11t-r.1J1.:ah llC\\) 111kcs1 J1 
ca1attcre 1111cll~·11uttlc .:hc 11011 alle 
csige111c fornwtivc-infonnativc dcl nuo,·o 
1110\ 1mcn to poli tko c sociale di mas-.a 
con carattenst11:hc dcc1samcntc anti-
111 telle11 uah. 11 primo nuo' o 1111dcr­
growul è ~1.110 ti /,m ti 11gl'lc•\ I rcr Prcs\. 
11,11<1 11cll'au1u11110 1965 ("prmvedere 
mfor111:.i11011e 11{'1 legare insieme le 
d1verst' <;ez10111 della nostra di~pcr~a 
poµola11one /1/Jc.ral cos11:d1c una ~l'.ione 
d1 quc;)ta 1.:omunità, con le sue ncerchc 
cultumli soc1..il1 e poht1chc. pm~.1 
çunosccrc qucllo dic sw acc;i<lcndo :11 
suoi ami..:i impegnati in Jltrc aree ... "). 
Seguito subito dopo dal lfcrli.dcy Barb 
( .. presenta 11oti11e e copre spccwlità ù1 
o •ni mo\ 11nen10, tenden1.a o moti\ O in 
a7.11,ne .... ) e qu1n<l1 da una d1cc111a d1 
.litri g10rnah 1H:llc cill/1 111aggiori nel 
I 966. ùivc11ut1 durante il I 1>C17 c 19("'\ 
un imprecisato numero dell'urJ111e di 
.ilcune ccn una1a. 

Qual è l'c11t11à dcl fenomeno'' In una 
1n 1..h1i:~t.1 t'lllHlot t:i dal ll'ctf/ Strcct 

Jo11mal du1.1ntc 1 primi mesi dd 19<11' s1 
p.1rlava di ohrl' 50 ~riorna li 1111dt1~f!/'0Wul 
con mezw 111ilionc di tiratura 
co111plcssi\,1. I .1 stima g.1:1 allora pcccma 
molto per difetto. \{'\1·s11<•ck ad aprile 
ne conta\ a 150. men tre M.tr,hall Bloom. 
fondatore e dtrt'lllirc dcll.1 :u-1en1.ia d1 
stampa /.1hcratìt111 ,\ c1n St•n·ice. 
dkhiarava nello stcsso pct i odo ;d \ n1 
} orli. Ti111cs che nedi ultinù due a11111 
200 llUO\ I gmrnal1 ~a, e\ .1110 llllll:JlO l:.i 
pubblicat.ione. Oggi la \:tlut.11'.tonc è p1[1 
che raùdl1pp1Jt,1: 400 ~cn111do. il .\ rn 
} or/i. Jc I 14 otto brc e ollrc 5 00 ne Ila 
h\ta (non cu1nplcta l dcli' ( mfe1xro1111d 
/'n ss /Jirc·1·ton. St• è difficile tenere un 
conto esatlo · dcl numero ùi giom:ili 
attu.ilmcntc 111 pubhlica1.1011e (un 
tcn tat1\o che l.1 prim:.i l 11dc1gro1111d 
llcdia Co11jcru1cc tcnteri1 du1a111c questa 
settimana a :\ladison in Wisconsin). a 
c:lll~a della m1,clla continu.1 di nuove 
ini1iati\c e l'estensione d1 una parte 
delle 'ccd1k. 11 numero dei lettori 
1.1gg1tmci duHchbe CS\Cle COllllllll.jlll' 
dell'ordine J1 ah: uni milioni (dai 3 .11 :' ). 

l lu;: una 111;1ssa ormai co11sidc1c\·olc d1 
11pinionc pubblica. Inoltre. qucl1L1 che 
all'iniLio era liii fenomeno nstrcllo a<l 
aku11c grauùi città. si sta ora 
espandendo anchl' a ione 11 adiLional­
mcn tc non ;tll'a\ anguardia e di carattere 
non metropolit:ino .. \ t\ew York vi sono 
una 111eua dollina di 1111de1:~ro1111(/ 

111111cn I lilli al di sopra delle 20.000 
1..-op1c di tiratura. nella hai.1 ù1 SJ11 

I 1a111.isco altri quattro o cinque. a 
ll<•ston c I u' \11\!clcs tre. ma~· possibile 

/J1111ostruz11>11<' ul/ 111111 ''rs1tà <11 lhr/..1 ll'y 
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lro\:1rnc .1ncltc 111 ph:colc Lilla dc, 
I C\:1s. dcll'l11d1a11a. dcl ( olo1ado e th 
.litri :.tali 1x·11lc11ci. Il 1111111c1 li delle 
pubblicazioni e rampie1L;1 d1 diffusione. 
p111 non abbracc1:111do tutto il paese 
sono i..-omunque tali da poter tom1.;1 
una \era e prnp11:1 rete 11.111tin.11.!. 

Tre ingredienti. \lei ~uu cumplesso I. 
stampa 1Vllcnu11eu è un lenomcno 
troppo \Jlio. dcct>ntraco e lcg:ito .1 
spCl'ilìche cond111on1 amb1cntali p •r 
pota CS~IC dcl111ito Cllll lilla un1c. 
gc11nalillazione. I uttavi;1. Sl' si \Uok 
tentare 1111a das.~ilìca1io11c gcnc1ale 
lK'corrc far uso d1 tre ,a1.:gor1c cht: 
spesso cocs1s10110 anche a11'111temo d1 
uno stesso giornale: la p11111a che 
coniprcndc i logli che ços11tuiscono 
c~sen1ialrncntc un sc11·izio pi.!1 i g1 upp1 
della subcu l1u1a dcl disscllsll. Jcll<i 
prote~tJ e dci drop-outs in una spec1tìca 
are.1 gcogratìca. la seconda che 
comprende 1 giornali di lorma t: 
c1111tenuto psic/Jcdclico: la terza che s1 
rikriscc a fogli prc\alcntc111cnte po/itll t. 
1111pcgnati a f'ormarc e i11f'or111arc un.1 
opinione pubblica ad indin110 r.1dicnk• 

La s1ampa che costituisce u11 ~cn bo e 
senza <lubh10 qucll:i che ha magg10rc 
fortuna. l\l!ete trmarvi di tutto. m:i s1 
has:1 essenziahnentc su tre i11grcdic11ti 
fondamentali: l ) un arco co111pre11sivo Ji 
not il'.it: e d1 com men t1 più o 111eno 
ico11oclasli e intclli)!cnt1. ma sempre 
:111tagonist1 rispetto all'"ordinc bo1 ghese" 
e rei a tivi all'amhicn te geo E• .1l 1cn e a Ila 
dimensione 1111cllcttuale della subcultttra 
di protesta in un 'arca mc t rnpoh tana: 2) 
il calendario settimanale di 1111t1 quegli 
C\cnti che interessano la sub-cultura: 3) 
111 terc pagine di piccoli ann unl1 
puhblicit:.iri che \anno ùalla ricerca delle 
p1i1 \'arie comhinal'.ioni sessuali alla 
1netlit:llione trascc11dcntalc. ù;1ll,1 111a11ilè­
,1a1ionc ùi protesta al concl.!rto hcut. li 
ti pico esempio di qucst'u lt ima categoria 
Ì:' 11 Bcrkcley /Jarb (tiratura 60.000), che 
rappresenta una \Cr::t e propria o;11 uttum 
Ji comu11ica1.ionc pet la 11um.1 
subcultura fiorita tra Bcr~clcy e San 
1-r:tncisco. Simile al Barb. ma con un 
1111pia11 to rnnsolìda to ed ormai di' en uto 
llll.t:si profcssiona!C' (40 pc1sone nello 
<.t:iff). è il I m ,111gcles I ree Pres~ 
( I00.000 copie) che è pubblicato 
tulrnlta in cdi1ioni di oltre IOO pagine 
con supplc111e11t1 culturnli e artistici. 

:\cl1;1 categoria psic/Jcclclirn po~sono 
essere inclusi tutti quei gio111ali la cui 
lìlosolìa fondamentale si rì.1ssumc nella 
frn mula ··drop-out. tum-011 e tunc-in ... 
cio;: "abbandona ljUCsta soc1cti1. trova 11 
lllodo di scoprire una rcaltù pii1 esaltante 
e creativa e si11crnni11ati con es~a". \ 
.:l>lori \i\·aci. con uno stile gralìco basato 
.1ppunto su visioni di natura ps1chedch,a 
tlinec Cllf\c di sapore art llOlll'<OU. 
I u1110~1t~ e sm rappos111nitt' delle 
i 111111;1g1111. roll ura di ogni canone 
compositivo, cct· ), con un linguaggio 
gergale da 111ìl'.ia11 che rnmunii..a 
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sensazioni più che immagini definite, 
questi fogli conducono la loro battaglia 
per la liberazione individuale, il recupero 
di .. comportamenti e costumi a lungo 
banditi dall'Occidente Jude~apitalista­
Cristiano e Marxista" e il disimpegno da 
questo mondo, del quale combattono 
tecnologia, sviluppo e meccanizzazione. 
Il loro maggiore momento di successo è 
stata l'estate 1967, quando è cominciata 
la massiccia emigrazione di giovani 
tUolXJUIS della middle-class da ogni 
parte dell'America diretti verso le 
mecche hippies ad Haight-Ashbury di 
San Francisco e all'East Village di New 
York, dove sembra che in pochi mesi 
Siano confluiti oltre un quarto di 
milione di giovani. L 'Oracle di San 
Francisco (senza periodicità fissa) vende 
quasi 100.000 copie, l'Avatar di 
Cambridge 30.000 e l'East Village Other 
di New York 60.000, ma sembra che 
tutti stiano attraversando un periodo di 
decadenza, nonostante l'importanza che 
nusica popolare e i nuovi ritmi beat 
abbiano ancora soprattutto per i più 
aiovani. 

Tra i giornali politici, infme, si 
contano alcuni ottimi fogli come il San 
Fnmcisco Express Tlmes (tS.000 copie), 
Il Rat di New York (25.000), il 
Wahington Free Press (12.000), The 
Sttd di Chicago (15.000), The Rag del 
Texas (7000) che sono uno stupefacente 
aempio di un nuovo giornalismo agile, 
mtico, infonmto e radicale, fatto con 
mezzi assolutamente artigianali e con 
cleali staff di pochissime persone non 
JlrOfessioniste al di sotto dei 30 anni. 
Questi sono considerati più che 
lllflleriround, giornali del Movimento in 
quanto sono in stretto rapporto con 
rattività politica che si sviluppa in una 
determinata area metropolitana e con 
cil> che avviene nell'area della Nuova 
Sinistra a livello nazionale. La peculiarità 
del nuovo giomalisn1o politico • il fatto 
di mese riuscito per la prima volta negli 
Stati Uniti a trovare udien1.1 in un largo 
pubblico (se si considera che ogni •ornale ha una diffusione limitata ad 
un'area metropolitana) il quale, in un 
certo senso, partecipa attivlmente alla 
l1llaa formulazione del giornale 
atbawno lettere, artico&, manifestazklni 
• IOlfegnO, campap ftnanziarie, 
aniceodamento degli staff redazionali. 
Se si considera che le riviste ed i 
tettimanali politici di mistra non 
aaperano in senese la blniera delle 
20.000 copie in un paese cli duecento 
rmlioni di abitanti, si pub complUdere 
come la Free Ptns cosdtuilca un fatio 
nuovo e indicativo. Questa ultima 
categoria di giornali t in continua 
capansioae per numero e per dmtura 
(mentre queUi psichedelici sono in 
riballO ): una tendenza che deve e.ere 
messa in relazione sia con rallarpni 
della base politica della Nuova Sinilna, 
111 con la capacità del nuovo giornalismo 
di tnttans di politica in modo non 

paludato, distante e ideologico, e di 
fornire una onesta e informata analisi 
degli eventi che sono in diretta relazione 
con la vita e i problemi dei nuovi gruppi 
minoritari di opposizione e con le 
strutture di potere in cui si trovano ad 
operare. 

Un sintomo incoragiante. timportanza 
del revival di iniziative indipendenti, 
decentrate e critiche, non legate alle 
grandi catene commerciali e industriali. 
deve essere valutata sotto molteplici 
aspetti. Intanto non si tratta soltanto di 
giornali, ma dell'inizio di tutto un 
sistema alternativo di mezzi di 
comunicazione di massa. A complemen­
to delle pubblicazioni periodiche vi sono 
due strutture di raccordo nazionale: 
l'Underground Press Syndacate che è 
una sorta di cooperativa che permette a 
un centinaio di giornali di pubblicare i 
rispettivi articoli con una semplice 
dicitura di credito UPS, e il Liberation 
News Service (ora diviso in due branche 
e chiamato r AP dell'underground) che 
serve attualmente oltre 400 giornali 
vendendo loro notizie, articoli, saggi e 
recensioni pubblicati in un bollettino 
tri-settimanale il cui abbonamento è cli 
180 dollari l'anno. Anche altri strumenti 
indipendenti di espressione e di 
comunicazioni si stanno sviluppando in 
campi diversi, quali il cinema (New11ttl), 
che copre con documentari d'attualità e 
didattici le vicende della Nuova Sinistra 
con materiale girato e prodotto 
collettivamente dalfintemo dell'azione 
del Movimento, la radio (Radio Free 
People) che produce e distribuisce 
ma~ radiofonico, promuove gruppi 
di 11COlto e stimola una produzione 
indipendente, la televisione, il Guerrilla 
Thelltre, piccole case editrici e gruppi 
che utilizzano la tecnologia dei 
computen in un contesto radicale. 
IniziatiVe tutte che hanno il duplice 
obiettivo di creare strutture autonome a 
servizio della sinistra e di far uso 
aeativo delle energie intellettuali, 
tecniche e organizzative che non 
riconoscono nel quadro politico e sociale 
esistente e che altrimenti doVJebbero 
prostitaini (tipico il penalista) al 
servizio di un qmlcbe padrone. 

Poi, v'è da considenre r•petto 
economico della nuova stampa e le sue 
c:aratteristicbe orpnizzative interne. Un 
tipico giornale undtrJround è fatto da 
non pila di c:inque-dieci persone (alcune 
delle quali non a tempo pieoo) che ne 
smo aDo staso tempo i redattonz ne 
ccatrollano la proprietà e ne deduao 
oollettiYBJDelde f indiril.zo, pll'tedpando 
aUivalilerdé aache ad altre iniziative 
poli~ 1;.-.ndlpendenza economica t 
a.... • un tipo di piccola 
pubblklità 4el tutto particol• che non 
dipende - 8flllldl lmpme industriali • 
c:onuµeri:Wi e si l)voJ9e a ~Do steao 
pubbtico .che costituisce la bue del 
11'10'rimento. Le dlstdbuztone è affidata 

in gran parte a giovani venditod 
strade che conoscono il pubblbf 
rivolgersi e percepiscono la 
ricavato delle copie vendute. 
con la pubblicità che per la 
distribuzione, non v'è il · 
interferenze sulla linea dei gi 
pressioni economiche dall'esterno 
essi vivono di forza autonOflll 
condizionamenti che di solito n 
libera la stampa '"libera" sono 
nei diversi anelli che costitu 
ciclo editoriale. 

Infine, sotto l'aspetto del 
benché vi sia una larga dose di 
di concessione agli aspetti pil 
del nuovo conformismo 
(che proprio nella pruderiei 
richiamo seauale ricalca gli 
mcrciftcazione tipici della 
magiorama alla Playboy), nel 
so la stampa u11derground 
notizie, ad affrontare Pftiiblllll 
fornire commenti che ncm 
dignità di trattazione • 
scientemente censurati SUlll'i 
stampa. 

L'esperienza americana 
Ovunque il problema 
nell'uso dei mezzi di C01mildil 
rnalll à di vitale in' •Il 
mantenimento e nello 
processi democratici e neU. 
di una società libertaria e 
movimento radicale llDllllialliWll 
sii 1"81ltagi che ha rispetlo 
europea, solida numerGll 
lunp tradizione, ha ...... 
solo punto di 
incliazione da eff'rile 
mondo. I proc:Clli di 
IOCille, prima che a 
politiche sj manifestanO 
forma in istituzioni 
soaetà civile con lo 
di stnnnenti operativi per 
IOllO divelli non solo a.e1Ji 
li ptVpOngono ma pure ~ 
wnaono sestili. La~ 
coa la sua circolazioee 
copie, la sua indipendenza 
sua organizzazione dei'. 
produzione e la sua nasura. 
decentrata, è un sepo 
dell'emersere delle forze 


